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SESSIONE XL 


ADUNANZA PLENARIA DEL 6 FEBBRAIO I9II. 


Presidenza del senatore O. TOMMASINI. 


L’adunanza si apre alle ore 10, essendo presenti Monaci e 
Tommasini, delegati governativi; Casini, CRriveLLUCCI, FavaRO, 
Fumi, GaupenzI, Manwo, delegati delle RR. Deputazioni di storia 
patria modenese, marchigiana, veneta, umbra, romagnola, piemon- 
tese; BALZANI, IMPERIALE, NOVATI, SALINAS, delegati delle Società 
romana, ligure, lombarda e siciliana di storia patria. Si sono scusati 
di non poter intervenire BoseLLI e ViLLari, delegati governativi; 
DeL VeccHio e MarioTTI, delegati delle Deputazioni toscana e 
parmense. 

Hanno le funzioni di segretari il dott. Giorgi, e il prof. Man- 
cini, segretarî della Giunta. 

Presente. — Da tempo la Giunta aveva stabilito di convo- 
care l'adunanza plenaria dell’ Istituto per presentarle la relazione 
sulle pubblicazioni e quella sulla situazione economica. Allorchè 
si stava per fissare il tempo della convocazione giunse una lettera 
del presidente senatore Villari il quale. preso da una indisposi- 
zione che poi fortunatamente fu più breve di quanto si prevedesse, 
annunziava di non poter venire a Roma. E aggiungeva che la sua 
età non consentendogli di venire tanto frequentemente quanto è 
necessario per compiere come vorrebbe l'ufficio suo, aveva deli- 
berato di mandare le sue dimissioni al Ministro. Si rispose subito 
esprimendo non solo grande dispiacere per tale determinazione, 
e fervidi auguri di pieno e pronto ristabilimento in salute, ma 
pregandolo di non lasciar l’ufficio suo di presidente; e ad ogni 
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modo di considerare che le dimissioni così presentate sarebbero 
state anche più penose per l’Istituto perchè comprendenti la ri- 
nunzia, oltrechè all’ ufficio di presidente e di membro della Giunta, 
anche a quello di delegato governativo presso l’Istituto. Penetrato 
dalla dimostrazione di affetto dei colleghi, il senatore Villari desi- 
stette dall’idea di abbandonare l’Istituto, insistendo per altro sul 
suo proposito di non restarne alla presidenza, con la seguente lettera 
che invito il segretario Giorgi a leggere : 
SecreTARIO Giorgi. — Legge: 


«Firenze, 22 gennaio 1911. 
a Illustre Collega 
«Come Ella sa, è molto tempo che desidero ritirarmi dalla 
Presidenza e dalla Giunta dell’Istituto Storico, perchè sempre più 
son convinto che, per adempiere un tale ufficio, è necessario ri- 
siedere a Roma. Io vengo troppo di rado, e per la mia età verrò 
sempre meno. Non posso mandare le mie dimissioni al Ministro, 
perchè la nomina non viene da lui. Le mando per ciò alla Giunta, 
per mezzo di Lei, pregandola di presiedere in mia vece, fino a che 
non avrà potuto presentare al Consiglio le mie dimissioni. Sono 
dolentissimo di ciò fare, ma lo credo mio dovere nell’ interesse 
dell’ Istituto. 
« Mi creda, illustre collega 
«suo dev. 
« P. VILLARI ». 


PRESIDENTE. — In seguito di ciò si deliberò di convocar subito 
1’ Istituto e comunicargli tale dolorosa rinunzia. La Giunta n° è 
assai rattristata, e se, come non dubita, il dolore suo è diviso dal- 
l'adunanza, questa potrà adoperarsi più efficacemente presso il 
senatore Villari nell’intento d’indurlo a rimanere nell’ ufficio così 
degnamente occupato, e mantenere all’Istituto nostro l’autorità e 
il lustro che gli vengono dall’opera e dal nome di lui. 

Propone di mandare al senatore Villari un telegramma d’in- 
vito a non insistere nel suo proposito. E prega alcuno dell’adu- 
nanza di redigerlo. 


N° è incaricato per consenso unanime il prof. Novati. 
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PRESIDENTE. — Invito intanto il segretario Giorgi a leggere 
la relazione della Giunta sulle pubblicazioni dell’ Istituto. 

SEGRETARIO Giorgi. — Legge: 

« Durante il tempo trascorso dall’ultima adunanza plenaria, 
l’ Istituto ha continuato costantemente l’opera sua. Oltre a com- 
piere e a condurre innanzi lavori già incominciati, la Giunta, con- 
formandosi a deliberazioni anteriori e soddisfacendo ad antichi 
desiderati dell’ Istituto, ha eseguito, iniziato e preparato altre pub- 
blicazioni che confida incontrino l’ approvazione dell’adunanza ple- 
naria presente. In ossequio al voto col quale ebbe facoltà ed in- 
carico di trattare coll’ Istituto Storico Prussiano per una serie di 
pubblicazioni da eseguirsi in comune dai due Istituti, e persuasa 
che l’ esplorazione sistematica degli archivi italiani e la conseguente 
pubblicazione di estratti dei documenti pubblici e privati più antichi 
contenuti in essi fossero il campo più adatto e opportuno pel di- 
segnato lavoro comune, ha iniziato una serie di Regesti rispondente 
ad uno dei più sentiti bisogni degli studi storici moderni. 

« Di tutta quest’ opera varia e complessa la Giunta stima op- 
portuno indicare il progresso e i risultati seguendo l’ordine di 
tempo. 

« Nel 1903 fu pubblicato il volume dei Diplomi di Berengario I 
a cura di L. Schiaparelli, volume col quale s’iniziava la raccolta 
dei Diplomi dei Re d’Italia. E si seguirono nel 1904 il Liber 
Maiolichinus de gestis Pisanorum illustribus a cura di C. Calisse, 
nel 1905 la prima parte del quarto volume dell’Epistolario di Coluccio 
Salutati a cura di F. Novati e la prima e seconda del secondo 
volume dei Capitolari delle Arti veneziane a cura di G. Monticolo, 
nel 1906 il Liber ad honorem Augusti di Pietro da Eboli (testo e 
tavole) a cura di G. B. Siragusa e i Diplomi di Guido e di Lamberto 
a cura di L. Schiaparelli, nel 1907 la Cronaca Aquilana rimata di 
Buccio di Ranallo a cura di V. De Bartholomaeis, nel 1908 il primo 
volume delle Opere di Ferreto dei Ferreti Vicentino a cura di C. Ci- 
polla e il primo dei Necrologi della provincia Romana a cura di P. Egidi. 

« Ed ora la Giunta presenta all’Istituto altri tre volumi finiti 
di stampare da poco: Gli Statuti di Ascoli Piceno a cura di L. Zde- 
kauer e P. Sella, un gruppo di Statuti della provincia Romana a 
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cura di F. Tomassetti, V. Federici e P. Egidi e i Diplomi di Lo- 
dovico III e di Rodolfo II a cura di L. Schiaparelli. 

« Questi i volumi interamente compiuti della nostra serie di 
Fonti. E altri quattro, ai quali non manca che in tutto o in parte la 
stampa dell’indice, possono dirsi pure compiuti: la seconda parte del 
quarto volume dell’ Epistolario di Coluccio Salutati a cura di F. No- 
vati, l’unico della Historia Romana di Paolo Diacono e i due della 
Historia Romana di Landolfo Sagace a cura di A. Crivellucci. 
Inoltre sono bene avanzati il secondo volume dei Necrologi Ro- 
mani a cura di P. Egidi e il Necrologio e Liber Confratrum di 
S. Matteo di Salerno a cura di C. A. Garufi. E s°’è ripresa la 
stampa della prima parte del terzo volume dei Capitolari delle Arti 
veneziane interrotta per la morte dell’ editore, il compianto profes- 
sore Monticolo. La continuazione e il compimento di questo lavoro, 
su proposta del rappresentante della R. Deputazione veneta di storia 
patria prof. Favaro, è stata affidata al prof. Besta della R. Uni- 
versità di Pisa che, per gli studi suoi sulla legislazione statutaria 
e sulle istituzioni della Repubblica di Venezia, parve la persona 
più adatta a condurre a termine, col metodo stesso di chi lo aveva 
iniziato, il non facile lavoro. 

«S'è poi cominciata la stampa del terzo volume degli Annali 
Genovesi di Caffaro e dei suoi continuatori a cura di C. Imperiale 
di S. Angelo, della Cronaca bolognese di Floriano da Villola a cura 
di A. Gaudenzi, del Chronicon Vulturnense a cura di V. Federici, 
del secondo volume deile Opere di Ferreto de’ Ferreti Vicentino a 
cura di C. Cipolla. 

« I fogli già tirati dei volumi non ancora compiuti ascen- 
dono a duecento, e altri parecchi già licenziati son pronti per la 
tiratura. 

« Per la serie di Fonti son poi pronti per la stampa il Codice 
diplomatico di Bobbio a cura di C. Cipolla e una Raccolta di poesie 
provenzali relative alla storia d’Italia a cura di V. De Bartholo- 
maeis. E sono in corso di preparazione: i Diplomi di Ugo e Lo- 
tario e di Berengario II e Adalberto a cura di L. Schiaparelli, il 
Codice diplomatico Longobardo a cura pure di L. Schiaparelli, la 
Cronaca di Fra Salimbene da Parma a cura di A. Boselli, il Diario 
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di Antonio di Pietro dello Schiavo a cura di P. Savignoni, la Cro- 
naca di Benedetto di S. Andrea del Soratte a cura di G. Zucchetti, 
i Diplomi dei Re e Principi Normanni dell’ Italia meridionale a cura 
di C. A. Garufi, il Cartulario del monastero di Tremiti a cura di 
P. Fedele e I. Giorgi. 

« Del Bullettino si pubblicarono i numeri dal 25 al 31. Trai 
documenti e gli scritti più notevoli contenuti in questi sette fascicoli 
son da ricordare il Regesto dell'archivio della cattedrale di Viterbo 
a cura di P. Egidi, un gruppo di carte longobarde scoperte nel- 
l'archivio Vescovile di Piacenza e edite da L. Schiaparelli e una 
notizia di un codice autografo di Leone Ostiense comunicata da 
P. Fedele. 

« Per l'accordo, a cui si è già accennato, fra l’Istituto nostro 
e l’Istituto Storico Prussiano s'è iniziata e procede speditamente 
la pubblicazione dei Regesta Chartarum Italiae, vasta raccolta di 
documenti privati e pubblici riguardanti la storia d’Italia e quella 
di Germania che vengono riassunti e analizzati in estratti com- 
pilati con metodo uniforme e raggruppati secondo le provenienze 
archivistiche. Se questa raccolta, come tutto induce a sperare, 
avrà il desiderato sviluppo, fra qualche anno gli studiosi non do- 
vranno più andar peregrinando di archivio in archivio per valersi 
della parte più antica e importante del nostro materiale di docu- 
menti, poichè, per i fondi degli archivi italiani, a cominciare dai 
più considerevoli, i nostri Regesta offriranno tutto quello che in 
ciascun documento può interessare i cultori della storia, del diritto 
e della filologia. Per la parte nostra, e lo ricordiamo con viva 
riconoscenza, l'impresa è stata sovvenuta dal Ministero dell’istru- 
zione pubblica con un contributo il quale è stato portato in au- 
mento della dotazione dell’ Istituto. 

« Di tale raccolta, cominciata nel 1907 contemporaneamente 
dall’Istituto Storico Prussiano col Regesto di Volterra a cura di 
F. Schneider e da noi col primo volume del Regesto di Camaldoli 
a cura di F. Baldasseroni e L. Schiaparelli e col Regesto di S. Apol- 
linare Nuovo a cura di V. Federici, furono poi pubblicati nel 1909 
il secondo volume del Regestn di Camaldoli a cura dei detti editori, 
il Regesto di Coltibuono a cura di L. Pagliai e nel 1910 il vo- 
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lume primo del Regesto del Capitolo di Lucca a cura di P. Guidi e 
O. Parenti. E ora, mentre dall’Istituto Storico Prussiano si stanno 
approntando i Regesti di Massa, di Pisa e di Siena, l’Istituto nostro 
continua la stampa del Regesto del Capitolo di Lucca, e ha incomin- 
ciato quella del Regesto della Chiesa di Ravenna, secondo i docu- 
menti dell’ archivio di Modena, a cura di V. Federici e G. Buzzi, 
del Regesto di S. Leonardo di Siponto a cura di F. Camobreco e del 
Largitorium Farfense a cura di G. Zucchetti. Pronti per la stampa 
sono il terzo volume del Regesto di Camaldoli e il Regesto di Mantova, 
e in istato di più o meno avanzata preparazione si trovano i Regesti 
di S. Erasmo e di S. Andrea di Veroli, il Regesto di Tolentino, il 
Regesto di Modena, il Regesto del Friulì. 

« La cura vigile che l’Istituto ha dovuto porre in tutte queste 
edizioni, l'indole varia di esse e la necessità di adattare a questa 
varietà le norme fissate dall’ Istituto per le sue pubblicazioni, han 
richiesto un lavoro continuo intorno a questioni di metodo clie 
solo l’esperienza poteva risolvere. Questo lavoro confidiamo che 
abbia condotto a risultati utili i quali dovranno servire a rendere 
ognor più perfette le edizioni che l’Istituto vien preparando e a 
render tale la nostra raccolta di Fonti da corrispondere sempre 
meglio alla benevola accoglienza che finora ha ottenuto ». 

CriveLLUccI. — Il lavoro compiuto e avviato è molto e ri- 
sponde col fatto assai bene agli appunti di poca attività mossi al- 
l’Istituto. Stima opportuno tuttavia rilevare come, anche da parte 
nostra, l’attività non si sia volta fino adesso all’archivio Vaticano 
così largamente esplorato ed usufruito dagli studiosi stranieri. A 
questo proposito ricorda d’ avere scritto al Ministro proponendogli 
di procurare che anche gli studi nostri si giovino dei materiali 
ricchissimi di quell’archivio. Se a quattro o cinque giovani si desse 
l’incarico di farvi ricerche, dei risultati di esse potrebbero profit- 
tare per la storia generale d’Italia l’Istituto, per la storia delle 
singole regioni le Deputazioni e Società di storia patria. —Meri- 
terebbe, ad esempio, d'essere incoraggiato e pubblicato lo studio 
che uno de’ suoi scolari ha fatto della corrispondenza segreta di 
Matteo Giberti conservata nell’archivio Vaticano. 

Gaupenzi. — Loda l’iniziativa del Crivellucci. Ma teme che 
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volgendo le ricerche alla massa più considerevole dei documenti 
dell'archivio Vaticano si esca pel tempo dai limiti tracciati all’ Isti- 
tuto dalla consuetudine costantemente osservata. 

Novati. — Invitato dal Presidente, legge il seguente tele- 
gramma da spedire al senatore Villari, che viene approvato: 

« L’ Istituto Storico Italiano, raccolto in adunanza plenaria, avi:ta 
notizia della determinazione del suo insigne Presidente di abban- 
donare il seggio da lui tanto degnamente occupato, insieme ai più 
caldi auguri per la sua salute, gli esprime fervidissimi voti perchè, 
restando egli alla presidenza dell'Istituto, il decoro e l’ausilio del 
suo nome illustre non venga meno all’intrapresa nobile e laboriosa 
che gli fu sempre sì cara ». 

Fumi. — Tornando all’ argomento delle esplorazioni archiv'isti- 
che, raccomanda i documenti relativi a Matteo Giberti conservati 
nell’ archivio domestico dei marchesi Giberti, e ciò per il caso 
che il giovane di cui parla il Crivellucci dovesse pubblicare il 
suo studio. Quanto all’ archivio Vaticano ricorda che anche 
egli quand’ era a Roma fece una raccolta delle lettere segrete di 
Giovanni XXII relative all'Italia. La raccolta al punto a cui l’aveva 
condotta superava i mille documenti. Ripresenta ora la proposta 
di pubblicarla e pone a disposizione dell’ Istituto il materiale già 
raccolto. Si tratterebbe di fare per quel pontefice, nei suoi rapporti 
coll’Italia, quello che pei documenti di parecchi pontefici, riguardanti 
la Francia, ha fatto coi suoi Registres l’École francaise de Rome. 

CriveLLucci. — Ringrazia il comm. Fumi delle sue proposte. 
Il giovane a cui egli ha accennato, intende di occuparsi non solo di 
Giberti come datario ma anche come vescovo di Verona. Quanto 
all’ obiezione, per così dire cronologica, del prof. Gaudenzi, ricorda 
che un limite assoluto di tempo per le nostre pubblicazioni non 
c’è. Nè l’Istituto sarebbe oppresso dal grave cumulo di docu- 
menti relativi a storia più recente, perchè i materiali di tale specie 
raccolti dovrebbero esser pubblicati dalle Deputazioni e Società 
regionali. E d’altra parte l’archivio Vaticano è pure ricco di do- 
cumenti riguardanti tempi anteriori. 

Casi. — La proposta di ottener mezzi per la designata esplora- 
zione difficilmente potrà trovare favorevole accoglienza. Il Ministro 
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dell’istruzione, chiunque sia, si troverà dinanzi 2 difficoltà ammi- 
nistrative, dovendo, per creare un nuovo capitolo di spesa, seguire 
determinate vie e norme. E sovvenendo un determinato lavoro 
eserciterebbe una funzione critica che non è la sua. Potrebbe in- 
vece aumentare la dotazione dell’ Istituto. Occorrerebbe dunque 
fare un progetto concreto, interessare ad esso le singole Deputa- 
zioni e Società e poi tentar di avere l’ aumento. 

CriveLLucci. — L'osservazione del prof. Casini è giusta. Ma 
intanto l’Istituto potrebbe far un voto per ottenere un contributo, 
motivandolo colla esplorazione. 

Monaci. — Si potrebbe concretar meglio la proposta, se le 
Deputazioni e Società con una mozione unica chiedessero l’as- 
segno da erogarsi nelle esplorazioni. Nei convegni annuali del- 
l’Istituto si stabilirebbero i modi e le quote di erogazione. 

SaLinas. — Tali pratiche dovrebbero correre tra l’Istituto e 
le Deputazioni, evitando di ricorrere alle vie ufficiali. La proposta 
Monaci è molto opportuna. 

Monaci. — Anche sarebbe bene non indicar piuttosto un ar- 
chivio che un altro ma in genere gli archivi. 

SaLinas. — Molto opportunamente il prof. Casini accennava 
alle difficoltà contabili, ma è da considerare che sul bilancio v° è 
pure un fondo per missioni. 

CriveLLUCccI. — Ringrazia i colleghi d’aver migliorato la sua 
proposta. Osserva che gli archivi dipendono dal Ministero del- 
l'interno al quale anche potrebbe, per ciò, essere rivolta la do- 
manda. E lo propone. 

BALZANI. — Pel momento è bene fissare idee generali. In se- 
guito si potrà concretare qualcosa di più. 

PresipENTE. — L'Istituto è una emanazione delle Deputazioni e 
Società storiche. E queste potrebbero chiedere sia direttamente sia 
pel tramite dell’Istituto, il quale vedrà sempre con piacere farsi più 
strette e frequenti le sue relazioni con esse. La proposta Crivellucci 
è accolta favorevolmente da tutti. La Giunta potrebbe concretaria. 

Novati. — Allorchè la somma sarà determinata, le Deputa- 
zioni e Società potrebbero chiedere d’averne una quota in van- 
taggio delle loro pubblicazioni. 
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SaLmas. — Non è d’accordo col prof. Novati. La proposta 
d’ oggi è rivolta non alle pubblicazioni ordinarie delle Deputazioni 
e Società ma a nuove esplorazioni dei materiali archivistici. La 
Società siciliana procurò già l'esplorazione degli archivi di Spagna 
che contengono tanti e tanto preziosi documenti per la storia della 
Sicilia. 

IMPERIALE. — Approva la proposta. E crede sia da determi- 
nare chi debba chiedere e quanto. L’assegno ottenuto costituirà 
un fondo comune da dare all'Istituto il quale lo distribuirà equa- 
mente, secondo i bisogni delle Deputazioni e Società. Ad esempio 
la Società ligure avrebbe bisogno di usufruire i documenti geno- 
vesi e specialmente i volumi dei Libri Iurium che sono a Parigi. 
Raccomanda che l’assegno si ottenga dal Ministero senza falcidia 
sulle dotazioni. 

PRESIDENTE. — Si potrà tentare, ma non reputa la riuscita facile. 

GauDpENZI. — Esprime la sua soddisfazione pei lavori eseguiti 
e per la relazione presentata dalla Giunta. Loda specialmente i 
Regesta Chartarum Italiae i quali però hanno bisogno di ulteriori 
aiuti finanziari per raggiungere più largo sviluppo. Pei Regesta 
crede urgente un aumento di fondi, ma se aumenti si chiedono 
per altri scopi non li otterremo per questo. L’Istituto dovrebbe 
chiedere aiuti per le pubblicazioni sue. Per altri scopi dovrebbero 
chiederli le Deputazioni e Società. Ciò non impedisce che se ne 
possano domandare per i lavori di esplorazione indicati dal pro- 
fessore Crivellucci e dal marchese Imperiale. 

CriverLucci. — Crede che domande generiche non avreb- 
bero risultati; si deve chiedere per esplorare l’archivio Vaticano 
e convien rivolgersi per questo al Ministero dell’ interno. 

Monaci. — Non si tratterebbe di proposte nuove, poichè le 
Società e Deputazioni dovrebbero concorrere alla pubblicazione dei 
Regesta con documenti risultanti dalle esplorazioni degli archivi 
di Stato e di quello Vaticano. 

SaLinas. — Si può rimettere alla Giunta di studiare le moda- 
lità della cosa. 

PrESsIDENTE. — Resta inteso che i nuovi fondi ottenuti do- 
vrebbero essere destinati dall’Istituto all’incremento dei Regesta. 
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ImperiaLE. — Anche l’alta direzione dei lavori di esplorazione 
dovrebbe essere affidata all’ Istituto per conseguire regolarità ed 
uniformità. 

PresipEeNTE. — Crede bene che si voti in proposito un or- 
dine del giorno. La Giunta ne formulerà uno, cercando di ben 
rappresentar le cose esposte, e lo sottoporrà all'approvazione del- 
1’ Istituto. 

Novati. — Non crede opportuna l'indicazione di determinati 
archivi. Su ciò non conviene legarsi le mani. Le ricerche deb- 
bono esser generali. 

Fumi. — Esprime il desiderio che 1’ Istituto pubblichi il Re- 
gesto dei documenti del monastero di S. Ambrogio di Milano, rac- 
colta ricchissima e contenente numerosi documenti anteriori al 
Mille. I documenti Santambrosiani pubblicati dal Fumagalli sino 
al secolo rx e dalla Deputazione piemontese nel Codex diplomaticus 
Langobardiae sino al secolo ix non possono dirsi dati in edizione 
definitiva. Nomi di persone e di luoghi sono spesso errati. La 
pubblicazione dei documenti di quel fondo dal secolo vm a tutto 
il xn (712-1200) è indispensabile. Il riordinamento del fondo s'è 
cominciato e condotto bene innanzi, cosicchè il lavoro preparatorio 
è fatto. Ora bisogna trascrivere gli atti più antichi e degli altri 
compilare il regesto: a questo potrebbero bene attendere gl’ impie- 
gati dell'Archivio di Stato di Milano, in ore fuori d’ufficio, se l’Ist- 
tuto potesse accordar loro qualche rimunerazione. Presenta e rac- 
comanda tale proposta. Data l’importanza di quel gruppo di 
documenti, la stampa del disegnato Regesto Santambrosiano si potrebbe 
iniziare dopo compiute le pubblicazioni in corso. 

PresipENTE. — Ringrazia il prof. Gaudenzi delle cortesi lodi 
date all’opera della Giunta e il comm. Fumi della importante pro- 
posta del Regesto di Sant’ Ambrogio. Ricorda che l’Istituto suol 
dare un compenso ai redattori dei Regesta. 

Fumi. — Ringrazia il senatore Tommasini e lo prega di in- 
dicargli per qual tempo si potrebbe cominciare. 

PrEsiDENTE. — Non può rispondere sul momento. È cosa di 
cui deve occuparsi particolarmente la Giunta; crede sia opportuno 
attendere la risposta che sarà per dare il Presidente. 
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Gaupenzi. — In via di semplice raccomandazione, richiama 
l’attenzione dell’ Istituto sui documenti di Nonantola. Date le im- 
perfezioni dell’opera del Tiraboschi, non si potrà fare a meno di 
pensare ad un Regesto Nonantolano. 

Favaro. — Senza intenzione di far proposta formale, racco- 
manda che l’Istituto rivolga le sue cure alla storia delle Univer- 
sità italiane della quale si sa tanto poco. Alcuni archivi universi- 
tari corrono serio pericolo. L'intervento dell'Istituto potrebbe forse 
salvar molte cose. Nella prossima adunanza se ne potrebbe trat- 
tare, se intanto la Giunta volesse occuparsene. 

PrEsipeNTE. — La Giunta accoglie la proposta e se ne occu- 
perà. Del resto s'era già tentato di far qualcosa per Roma, quando 
sopravvenne la morte del senatore Cerruti ad interrompere l’opera 
nel suo inizio. Le Università potrebbero consociarsi, e l’ Istituto 
si presterebbe a secondare i loro sforzi. 

Fumi. — L'impresa potrebbe essere aiutata dalle Deputazioni 
e Società delle regioni alle quali appartengono le città sedi di Uni- 
versità. 

Monaci. — La proposta potrebbe concretarsi col voto che 
sian compilati Regesti delle singole Università da includere nella 
raccolta dei Regesta Chartarum Italiae. 

SaLmmas. — Questo lavoro dovrebbe anzi tutto cominciare col 
salvare dalla dispersione i documenti e le carte degli archivi uni- 
versitari e ordinarli. Sarebbe bene rivolgersi al Ministero chie- 
dendo che ai rettori sian dati i mezzi occorrenti per salvare i do- 
cumenti. 

ImperiaLe. — Le Deputazioni e Società interessate debbono 
agire, preparando il lavoro e riferendone all’ Istituto il quale poi 
farà le pratiche occorrenti presso il Ministero. 

SecreTaRIO Mancini. — Invitato dal Presidente legge la rela- 
zione economica seguente: 

« Sino dalla fondazione dell'Istituto invalse la consuetudine di 
presentare alla Presidenza alla fine d'ogni anno il bilancio ammi- 
nistrativo riguardante gl’introiti e le spese dell'Istituto stesso; 2 
tale bilancio era unito un riassunto delle spese divise per capitoli 
riguardanti le tavole e incisioni, la stampa, il personale d’ ufficio &c., 


c 
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e conteneva inoltre tutti i documenti valevoli a giustificare i pa- 
gamenti eseguiti, dietro ordine del Presidente, che, dopo esame, fir- 
mava il bilancio. 

« Questo sistema ha continuato sino ad oggi, salvo che all’e- 
same del Presidente si aggiunse quello della Giunta, e che a mano 
a mano i riassunti si fecero anche più estesi in modo che le varie 
spese risultassero più distinte ; il bilancio dell’ ultimo esercizio 1909- 
1910, più sotto riportato, può servire d'esempio del sistema sinora 
seguìto nel dar conto della funzione amministrativa dell’ Istituto. 
Nelle tabelle che qui presento trovansi esposte le cifre relative ai 
passati bilanci a cominciare dal 1891-92 sino ad oggi. 

« Per quanto riguarda gl’ introiti è da notare che la dotazione del- 
1’ Istituto ebbe a subire vari mutamenti. Essa era già di lire 15 mila 
nel 1891 quando mi venne affidato l’ufficio di tesoriere; poi nell’anno 
successivo fu ridotta, insieme a tutti gli assegni degl’Istituti scientifici, 
a lire 13,500. Riuscendo la dotazione inadeguata alle spese che do- 
vevansi sostenere, si chiesero al Ministero straordinari sussidi che 
furono concessi, come risulta dai bilanci degli anni 1903 a 1907. 

«Ma quando poi l’Istituto iniziò la pubblicazione dei Regesta, 
tali sussidi divennero una necessità assoluta, e il Ministero, per fa- 
vorire la pubblicazione, li rese quasi consuetudinari, nella somma 
di lire 4000 annue; finchè riconoscendo l’urgenza di dare un’ assetto 
definitivo anche dal lato finanziario ai Regesta ormai in corso regolare 
di preparazione e di pubblicazione, l’on. Ministro della pubblica 
istruzione ricostituì la dotazione nella somma di lire 18,000 an- 
nue. Tuttavia la Giunta volle sempre mantenuta per le spese dei 
Regesta, come si può rilevare nei vari bilanci, una divisione da 
quelle relative alle pubblicazioni dell’ Istituto; e fu stabilito inoltre 
che le spese dei Regesta dovessero mantenersi nei limiti della con- 
sueta somma di lire 4000. 

a Oltre alla dotazione l’Istituto dispone di un provento colla 
vendita delle proprie pubblicazioni. Tale vendita è stata sempre 
affidata alla Ditta Loescher, la quale prende in conto assoluto un 
certo numéro di volumi, so del Bullettino e 1oo dei Fonti, collo 
sconto del 40 per cento. Ma altri volumi richiede spesso la Ditta 
suddetta che le vengono concessi alle stesse condizioni. 
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. «Per la pubblicazione dei Regesta la Ditta Loescher si è as- 
sunta tutte le spese dell’edizione, salvo l’obbligo all'Istituto di 
acquistar 25 copie e di prendere a proprio carico alcune poche 
correzioni straordinarie da liquidarsi alla Unione tipografica coo- 
perativa di Perugia presso la quale i Regesta si stampano. 

« E finalmente un piccolo utile trae l’ Istituto dai suoi capitali 
cogl’interessi dati dalla Banca Commerciale presso cui i capitali stessi 
trovansi depositati. In complesso, tra la dotazione, i proventi delle 
vendite e i frutti del suo capitale, l’Istituto può oggi fare assegna- 
mento su di un attivo che in media raggiunge le lire 18,650 nette. 

« Per quanto riguarda il passivo, le spese possono suddividersi 
nei vari capitoli che riferisconsi ai lavori tipografici, ai lavori fo- 
tografici e d’incisione, ai compensi agli autori, capitoli la cui en- 
tità varia a seconda dell'attività dell’ Istituto. Il compenso agli 
autori, che anticamente era di 40 lire a foglio pei Fonti e di 30 per 
il Bullettino, venne ridotto nel 1906 a lire 30 e lire 20 onde alleg- 
gerire un poco le forti spese che l’Istituto incontra per le sue pub- 
blicazioni. | 

« Vi sono poi le spese fisse, come quelle degli assegni che l’I- 
stituto dà ai suoi impiegati, segretario e tesoriere, e dei compensi 
al personale di servizio (che è quello dell’ Accademia dei Lincei), 
assegni e compensi che sommano a lire 3280. Altra spesa consiste 
nell’assegno concesso al revisore e correttore dei manoscritti e 
delle bozze, assegno di L. 1200 che grava per metà sulle spese 
dei Regesta. Altri compensi variabili son quelli che concedonsi ai 
collaboratori dei Regesta anzidetti, e che calcolansi nella misura di 
lire 25 a foglio. Sono infine da considerare le spese, che si cerca 
di ridurre al minimo, per rilegature di libri, per la biblioteca e 
l'archivio, per la posta e le spedizioni. 

« Come è stato detto più sopra, i fondi dell’Istituto trovansi 
depositati presso la Banca Commerciale; ne consegue che in ogni 
pagamento è necessario un ordine del Presidente per riscuotere le 
somme da pagarsi, di ognuna delle quali il tesoriere deve dare la 
giustificazione e la ricevuta. Tutte le ricevute e le giustificazioni 
vengono allegate ai mandati di pagamento, che poi formano i do- 
cumenti posti a corredo del bilancio annuale. 
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« Nella propria amministrazione l’Istituto ha sempre cercato 
di mantenere le spese entro i limiti che gli sono fissati dall’ attivo 
su cui può fare assegnamento; e difatti, esaminando i veri bilanci 
che qui si presentano all’ esame dell’Istituto, si può vedere che 
tutti presentano una rimanenza attiva, naturalmente più o meno 
forte a seconda dei lavori portati innanzi nelle diverse annate. Ed 
è precisamente nel regolare con savio ritegno l’andamento delle 
numerose pubblicazioni ora in corso presso l’Istituto, e di quelle 
future, che si può ottenere di conciliare una confortante attività 
colle risorse disponibili e senza oltrepassare ». 


DIMOSTRAZIONE DELLE SPESE DAL I° LUGLIO 1909 AL 30 GIUGNO I9IO. 


Attivo. 
1909. 
- Rimanenza al 30 giugno 1909 . . .. . .L. 848.54 
13 ottobre — Prima rata assegno dell’Istituto . . . . . - $64I1— 
31 dicembre - Interessi della Banca Comm. 2° semestre 1909. . 17.88 
I9I0. 

2 febbraio - Metà della seconda rata assegno dell'Istituto .L. 2,770.40 
4 marzo — Dalla libreria Loescher . . .. docs 500 — 
18 marzo = - Metà della seconda rata assegno dell lito » +  2,770.40 
8 giugno — Terza rata assegno dell'Istituto . . . . - +. 5,54I— 
30 giugno — Interessi della Banca Comm. 1° semestre 1910. . 28.30 
L. 18,017.52 

Passtvo. 
1. Lavori tipografici . . . ... 0.0... +... Lo 6,376— 
2. Lavori fotografici e incisioni. . . . 1,343-05 
3. Compensi e retribuzioni ai collabotsrori ordinari e rsondinari 3,265.50 
4. Collaboratori fissi... ...°0.. 0.0... è + 1,200 — 
$. Assegni al personale . . . 000000. ++ + + 3,280 — 
6. Spese della segreteria, biblioteca CO: e A 551.36 
Totale spesa . .L. 16,015.9r 
Rimanenza . . . . 2,001.61 
L. 18,017.52 


NB. Sul passivo precedente le spese pei Regeste gravano per L. 3573.83. 
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PrEsIDENTE. — Ora prega l'adunanza di nominare due sinda- 
catori i quali esaminino il rendiconto e ne riferiscano in una delle 
prossime sedute. 

Procedutosi all’ elezione risultano eletti a sindacatori il sena- 
tore Manno e il prof. Salinas con sette voti ciascuno. 

L’ adunanza si scioglie alle ore 12.30. 


ADUNANZA PLENARIA DEL 7 FEBBRAIO 19II. 


Presidenza del senatore O. TOMMASINI 


L’adunanza si apre alle ore 10.30, presenti BaLzani, CRrIvEL- 
Lucci, Favaro, Fumi, GAUDENZI, IMPERIALE, Manno, MonACI, No- 
VATI, SaLINAS, Tommasini. Oltre gli assenti dell'adunanza prece- 
dente, non interviene Casini che si è scusato, avendo dovuto as- 
sentarsi per ragioni di servizio. 

Segretarî Giorgi e MANCINI. 

PresipENTE. — Legge il seguente telegramma del Presidente 
senatore Villari, in risposta a quello dell’ Istituto: 

« Ringrazio ricbnoscente, prego nominar successore, impossibile 
mia presenza. Segue lettera. 

« Ossequi, 

« VILLARI ». 

L'adunanza dovrà dunque purtroppo stabilire in quale delle 
sue sedute procederà alla elezione. Intanto invita il segretario 
Giorgi a leggere un disegno di accordo per le pubblicazioni tra la 
Società dei Monumenta Germaniae Historica e 1° Istituto, accordo 
di cui prese l’iniziativa la Società dei Monumenta e che deve ora 
discutersi, poichè quella Società è desiderosa di sapere se l’ Istituto 
lo approva. 

SecreTaRIO. — Legge il disegno di convenzione: 

«I signori dott. Luschin von Ebengreuth e prof. Bresslau della 
Società dei Monumenta, e senatore Pasquale Villari e conte Balzani 
dell’ Istituto Storico Italiano, ritenendo opportuna un’ intesa tra 
gl’ Istituti ai quali appartengono, per aiuti reciproci e per il buono 
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andamento dei loro lavori, credono che si potrebbero iniziare delle 
trattative di accordo sulle basi seguenti: 

« 1° La Società dei Monumenta e l’Istituto Storico Italiano 
s’impegnerebbero in massima a darsi aiuto reciproco scambiandosi 
notizie utili ai loro lavori, collazioni di testi, prestiti di mano- 
scritti &c.; 

« 2° Per le Leges, senza prendere impegni assoluti ed esclu- 
| sivi, l’Istituto Storico Italiano dirigerebbe principalmente il suo 
lavoro verso gli Statuti; 

e 3° Per quanto riguarda le raccolte diplomatiche lo stesso 
Istituto Storico si occuperebbe principalmente del Codice diploma- 
tico Longobardo, dei Diplomi dei Re Italiani da Berengario I fino 
al termine del regno di Berengario II, e dei Diplomi dei Re Nor- 
manni; 

« 4° Per le raccolte epistolari la Società dei Monumenta si 
riserverebbe l'edizione delle lettere di Giovanni VIII e di Gre- 
gorio VII; 

a 5° Per gli Scriptores, la Società dei Monumenta e l° Istituto 
Storico Italiano, fatta interamente riserva per le opere che già sono 
state deliberate da ciascuna delle due istituzioni, e di cui si comu- 
nicherebbero vicendevolmente gli elenchi, si obbligherebbero a non 
pubblicare le fonti già pubblicate da uno dei due Istituti prima che 
siano trascorsi quindici anni dalla data della pubblicazione, dandosi 
notizia di tempo in tempo dei lavori che ciascuno Istituto intende 
intraprendere ». 

GaupeEnzI. — Osserva che è gravoso il termine di quindici anni. 
Nè meno gravemente restrittiva è la limitazione per la pubblica- 
zione delle leggi. L’edizione delle leggi longobarde di Boretius e 
di Bluhme ha bisogno d’ essere rifatta. Perchè dovremmo rinun- 
ziare a pubblicar noi i monumenti dell’ antica legislazione nostra? 
Si prendano accordi quanto si vuole stretti per aiuti, per comuni- 
cazioni di materiali, ma impegni restrittivi dell’azione e della li- 
bertà nostra, no. 

Novati. — Esprime la sua viva compiacenza per queste trat- 
tative e per questo disegno d’ intesa. Una cooperazione simile non 
può che dar buoni frutti. Con ciò non vuol dire che le osserva- 
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zioni del Gaudenzi non siano giuste. Ed aggiunge che per quanto 
riguarda gli Scriptores la forma è vaga e pericolosa. Crede che si 
debba ristudiare ed affinare lo schema. 

Monaci. — L’avvenire non appartiene a noi, e non conviene 
impegnarlo. 

PRESIDENTE. — Si asterrà dal votare, perchè su questo punto 
i componenti la Giunta non furono pienamente concordi. Appro- 
vando il disegno di convenzione qual’è, ci troveremmo tra il peri- 
colo di legarci troppo ricisamente per l’avvenire e quello di parere 
men pienamente osservanti di patti accettati. Gli accordi invece 
possono prendersi per quanto riguarda gli aiuti da darsi recipro- 
camente fra i due enti. Quanto alle limitazioni se ne può trat- 
tare caso per caso. Nè il rispetto del sentimento di patriottismo 
può essere estraneo a tutto ciò. Anche dopo la pubblicazione della 
magnifica edizione del Liber Pontificalis curata dal Duchesne, la 
Germania non si è sentita vincolata ad aspettare e molto meno a 
rinunziare a pubblicarne una sua. E ci ha dato quella che, comin- 
ciata dal Mommsen, è ora in corso di esecuzione. 

CRIVELLUCCI. — Annuisce pienamente alle idee del Presidente. 
Accordiamoci pure per aiuti reciproci, per comunicazioni di deli- 
berazioni, ma lasciamoci più libertà che si può. 

Gaupenzi. — Il Presidente ha detto benissimo, ed egli si associa 
alle sue nobili parole. Però perchè ora potrebbe fare spiacevole im- 
pressione il non approvare quella convenzione, si potrebbe dare 
incarico alla Giunta di continuare le trattative per giungere all’ ac- 
cordo tenendo conto delle idee manifestate in questa discussione. 

PrEsIDENTE. — Ha presentato lo schema di accordo qual'era 
stato formulato, per un giusto riguardo al Presidente. 

Novati. — In fatto di scienza non è nazionalista. E crede che 
anche un accordo preciso non ci farebbe mancare ai doveri di pa- 
triottismo. 

PRESIDENTE. — Anche in questo come in ogni altra cosa, tutto 
si traduce in risultati economici. La Germania occupa l’ intero 
campo delle fonti storiche, e per necessità di cose tutti gli altri 
si sentono limitati. Ora anche noi dobbiamo pensare a tutelare la 
nostra produzione scientifica. 
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SaLnias. — È un fatto che ci troviamo un po’impacciati a 
rispondere. E non sarebbe decoroso dire che non se ne fa nulla. 
Solo, l’ impegno d’aspettar quindici anni è grave. 

Gaupenzi. — La divergenza non è solo nel quindicennio. C'è 
la questione delle Leges. I monumenti della legislazione nostra, 
oltre gli statuti, non dobbiamo lasciarli ad altri. 

PRESIDENTE. — Il tempo urge. In genere non si è alieni dagli 
accordi. Quanto alle limitazioni, 1’ Istituto potrebbe deliberare se 
intende accettarle o sospendere ogni deliberazione. 

IMPERIALE. — Poichè è presente una delle due persone che 
hanno trattato, si potrebbe chiederle se quei punti sono essenziali. 

BaLzani. — I due incaricati trattarono per redigere uno schema 
di convenzione, ma non presero impegni. 

ImpERIALE. — Forse sarebbe bene scindere in due parti la 
questione. Approvare sin da ora gli accordi per aiuti, comunica- 
zioni &c. Per gl’impegni trattare volta per volta. A noi preme 
che l’ Istituto affermi la sua colleganza colla Società dei Monw- 
menta Germaniae. 

Favaro. — Non sarebbe il caso di stabilire che i due Isti- 
tuti s' impegnino a comunicarsi le loro intenzioni ? 

Novati. — La Società dei Monumenta è stata la prima a pro- 
porre l’alleanza. Quello che ora offriremmo è cosa molto vaga. 
Si potrebbe invece accettare l'accordo generale e stabilire che la 
Giunta in seguito tratterà per i programmi reciproci. 

IMPERIALE. — Pel momento accettiamo la convenzione gene- 
rica. In seguito si discuterà. 

Gaupenzi. — Nello schema per quanto riguarda il campo delle 
leggi, questo gli parrebbe diviso non troppo ugualmente. La legis- 
lazione generale nostra appartiene a noi. 

PrEsipENTE. — Va tributata lode a chi condusse le trattative; 
e la Società dei Momumenta è stata assai cortese con noi. Pro- 
porrei all’ adunanza di approvare gli articoli dello schema che 
hanno carattere generale e, per le limitazioni espresse negli altri 
articoli, dare incarico alla Giunta di trattare. 

In seguito di che l’adunanza approva il seguente ordine del 
giorno: 
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« L'Istituto Storico Italiano plaudendo all’ iniziativa di accordi 
colla Società dei Monumenta Germaniae Historica contenuta nel 
primo articolo e nell’ultimo inciso dell’art. 5° del proposto disegno 
di accordo come segue: 

« 1° La Società dei Monumenta e l’Istituto Storico Italiano 
s’ impegnerebbero in massima a darsi aiuto reciproco scambian- 
dosi notizie utili ai loro lavori, collazioni di testi, prestiti di ma- 
noscritti &c.; 

« 5° Per gli Scriptores, la Società dei Monumenta e l’Istituto 
Storico Italiano, fatta interamente riserva per le opere che già sono 
state deliberate da ciascuna delle due istituzioni, e di cui si co- 
municherebbero vicendevolmente gli elenchi, si obbligherebbero.... 
a darsi notizia di tempo in tempo dei lavori che ciascuno Istituto 
intende intraprendere; 

«Incarica la Giunta di curare ulteriori accordi secondo le 
opinioni espresse nella discussione ». 

PrEsipENTE. — In conformità delle deliberazioni indicate nel- 
l’ adunanza precedente sulla proposta di esplorazione archivistica, 
presenta il seguente ordine del giorno: 

« L’Istituto, approvando il lavoro intrapreso con i Regesta Char- 
tarum Italiae, fa voti che, anche in considerazione del concorso 
degli Istituti stranieri nella esplorazione degli archivi italiani, que- 
st’ opera sia più largamente sviluppata mediante la esplorazione 
degli archivi coll’opera delle RR. Deputazioni e Società di storia 
patria, e chiede che il Governo sovvenga all'impresa con un congruo 
stanziamento di fondi da iscriversi nella parte ordinaria del bilancio 
dello Stato ». 

CriveLLUCCI. — Raccomanda alla Giunta di tener presente che 
l’ ordine del giorno ha in mira principalmente l’archivio Vaticano 
e che la domanda è bene sia rivolta al Ministero dell’ interno. 

PresipenTE. — Mette ai voti l’ordine del giorno che è ap- 

provato. 
Manno. — A nome anche di Salinas riferisce intorno all’esame 
fatto dell’amministrazione finanziaria che hanno trovato regolare 
e giustificata da regolari documenti. A richiesta deì Presidente 
formula così il risultato dell’ esame eseguito : 


d 


XXVI SESSIONE XI 


«I due sindacatori, preso in esame il bilancio co’ suoi allegati, 
lo hanno trovato in ogni sua parte regolare ». 

Si stabilisce di tenere un’ altra adunanza alle ore 15. 

L’adunanza si scioglie alle ore 12.30. 
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Presidenza del senatore O. TOMMASINL 


L’adunanza si apre alle ore 15, presenti BALZANI, CRIVELLUCCI, 
Favaro, Fumi, Gaupenzi, IMPERIALE, Monaci, NOVvATI, SALINAS, 
Tommasini. Il barone Manno chiamato d’ urgenza a Casa Reale 
scusa la sua assenza con un telegramma. 

Segretarî Giorgi e MANCINI. 

PRESIDENTE. — Legge la seguente lettera giuntagli dal presi- 
dente senatore Villari: 


« Caro amico, 

« Dopo la sua lettera ho ricevuto il telegramma dell’ Istituto. 
Ho risposto insistendo nelle dimissioni date. Io assolutamente non 
posso tenere l'ufficio di Presidente e di membro della Giunta, una 
volta che debbo diradare anche più le mie gite a Roma. Si tratta 
di pubblico interesse. Mancherei al mio dovere se rimanessi in 
ufficio colla certezza di non poterne adempiere gli obblighi. Prego 
vivamente lei di esporre queste cose al Consiglio, al quale esprimo 
tutta la mia più viva riconoscenza. La nomina di un nuovo Pre- 
sidente è assolutamente necessaria. 


« Scusi la fretta. 
« Dev.mo 


« P. VILLARI». 


Fumi. — Se si rimandasse ogni deliberazione alla stagione 
buona, chi sa che con nuove insistenze il Presidente non si in- 
ducesse a rimanere in ufficio. 

ImpPerIALE. — Si potrebbe far presente al Villari la circostanza 
eccezionalissima delle feste del 1911 e la conseguente necessità 
che in questo tempo l’Istituto seguiti ad esser rappresentato da 
chi così degnamente lo ha presieduto finora. 
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PRESIDENTE. — Per tutte le altre considerazioni è d’ accordo. 
Ma le dimissioni sue il senatore Villari le ha annunziate anche ai 
Ministro. 

GaupeEnzI. — Non crede sia il caso d’aspettare. Se si vuole, 
si faccia un altro telegramma. 

Fumi. — Rinnova la proposta di aspettare che il senatore Villari 
possa venire a Roma. 

Favaro. — O si proceda ora all'elezione, o si rimandi a due 
mesi. 
Si delibera di rimettere ogni decisione alla seconda metà di 
aprile cosicchè possa intervenire anche il senatore Villari, com'è 
generale desiderio. 

E si stabilisce che in questo intervallo di tempo le funzioni 
di Presidente siano esercitate dal senatore Tommasini cui il sena- 
tore Villari le aveva affidate. 

In ossequio alla deliberazione dell’ Istituto il senatore Tom- 
masini prega gli adunati di approvare, seduta stante, questa parte 
del verbale e concedere che ne sia data comunicazione al Mini- 
stro della pubblica istruzione e alla Banca Commerciale, presso la 
quale è il conto corrente dell’Istituto. Alla quale proposta l’ adu- 
nanza consente. 

L’ adunanza si scioglie alle ore 16.30. 
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Presidenza di S. E. il senatore PASQUALE VILLARI. 


L’adunanza è aperta alle ore ro, essendo presenti VILLARI, 
Tommasini e Monaci, delegati governativi; Casini, Croce, DEL 
Vecchio, Favaro, Fumi, Gaupenzi, delegati delle RR. Deputa- 
zioni di storia patria modenese, abruzzese, toscana, veneta, umbra, 
romagnola; BaLzani, IMPERIALE, NOVATI, SaLINAs, delegati delle 
Società di storia patria romana, ligure, lombarda, sicil'ana. 

Hanno le funzioni di segretarî Giorci e MancuI, segretari della 
Giunta. 
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Favaro. — È all’ordine del giorno l’elezione del Presidente e 
della Giunta. Ma prima di venirne a trattare chiede se sia al tutto 
perduta ogni speranza che il senatore Villari, annuendo ai vivi 
desiderî di tutti, si pieghi a rimanere nell'ufficio da lui così de- 
gnamente tenuto. 

ViLrari. — Dichiara d’ essersi dimesso nell’ interesse dell’Isu- 
tuto. Persuaso da una parte della necessità che il Presidente n- 
sieda in Roma, dall’ altra dell’impossibilità in cui egli si trova non 
solo di risiedere a Roma ma di venirvi spesso, ha creduto suo 
dovere dimettersi dall’ ufficio che non poteva esercitare come avrebbe 
voluto. Rimanere a capo dell’ Istituto sarebbe stato per lui un 
piacere ed un onore, ma, una volta convinto di non poter più dare 
all’ ufficio tutta l’attività e tutte le cure necessarie, non ha esitato 
a rinunziarlo. Egli tuttavia è e sarà sempre grato ai colleghi della 
benevolenza e della stima di cui gli han dato tante e così care 
dimostrazioni. 

ImPeRIALE. — Solo per obbedienza ci pieghiamo al volere del 
senatore Villari. 

Procedutosi quindi alla votazione a schede segrete, e raccolte 
e aperte le schede dagli scrutatori designati dal Presidente, Novati 
e Croce, risulta eletto Presidente all’unanimità S. E. il Professore 
Paolo Boselli. 

Vicari. — Ora si deve procedere alla elezione della Giunta. 

IMPERIALE. — Per deferenza al nuovo Presidente converrebbe 
sentirlo intorno alla nomina dei suoi collaboratori. 

ViLLari. — Al Boselli fu chiesto se avrebbe accettato di es- 
sere nominato Presidente, ma non si poteva interpellarlo sulla no- 
mina di altri. 

IMPERIALE. — Procedere ora a nominare una nuova Giunta 
non si può. 

Favaro. — Si preoccupa della difficoltà di riconvocare l’adu- 
nanza plenaria. 

IMPERIALE. — Propone di aspettare l’ insediamento del nuovo 
Presidente. 

Gaupenzi. — Sarebbe bene che l’Istituto fosse convocato spesso 
e trattasse questioni di programma di lavori. 
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Vicari. — Ci siamo adunati di rado. Ma dovevamo eseguire 
cose già deliberate, e ci tratteneva dal tenere frequenti adunanze il 
pensiero della spesa da incontrare per esse. 

Gaupenzi. — Esprime il desiderio di pregare il nuovo Presi- 
dente di riconvocare l’Istituto per stabilire il programma. 

SaLmNas. — I lontani non intendono bene come si svolga l’opera 
dell'Istituto. Convocando raramente le adunanze plenarie si crede 
che tutto sia fatto dalla Giunta che risiede a Roma. Parrebbe 
necessario rivedere l’ordinamento dell’Istituto. 

VirLari. — Molte di queste giuste usservazioni ce le siamo 
fatte anche noi. Con un Consiglio numeroso l’ adunarsi spesso è 
difficile. Dovrebbe invece essere più numerosa la Giunta e meno 
il Consiglio. Nel concetto che ne ispirò la fondazione l’Istituto do- 
veva essere una federazione delle Deputazioni e Società regionali. 
Ma questo concetto federativo, che importava cooperazione con- 
tinua e assidua di tutti, non è riuscito. Quanto al risiedere a 
Roma, s'è ritenuto che sian residenti i deputati e i senatori. 

Favaro. — Nel riformar la Giunta e il Consiglio quanto al nu- 
mero dei loro membri è da andar molto cauti, perchè, data la costi- 
tuzione presente di ambedue, per poco che si aumenti il numero dei 
membri della Giunta e si diminuisca queilo dei membri del Consi- 
glio, si arriverà a due corpi troppo poco diversi l’uno dall'altro. 

Gaupenzi. — L’articolo 4 del decreto di fondazione dice: « I 
« membri dell’ Istituto sono d’ordinario convocati una volta l’anno, 
« e straordinariamente ogni qualvolta sia riconosciuto necessario ». 
L'articolo a dir vero non è chiaro; ad ogni modo però crede ne- 
cessaria la convocazione annuale. 

Tommasi. — L’Istituto nostro è sorto sulle basi stesse sulle 
quali sorse la Società dei Monumenta Germaniae Historica. Noi 
credevamo impossibile che si creasse un Istituto Storico il quale 
non fosse una emanazione delle Deputazioni e Società di storia 
patria già esistenti. Per dare impulso e unità di direzione a questo 
fascio di forze si stabili che quattro membri fossero nominati dal 
Governo. Ma ip fatto il Governo sin da principio nominò per- 
sone politiche, le Società e Deputazioni si moltiplicarono, e l° Isti- 
tuto si avviò a divenire un parlamentino. La Giunta non ha mai 
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inteso di non convocare annualmente l’adunanze plenarie dell’ Isti- 
tuto. Doveva eseguir peraltro le deliberazioni già prese; ed era pur 
da considerare che dal ’92 in poi il carico della spesa delle adunanze, 
che prima era sostenuto dal Governo, fu all’ Istituto addossato. Ciò 
non ostante, crede che in qualunque modo l’Istituto si debba convo- 
care annualmente. La Giunta farà i preventivi e l'adunanza esami- 
nerà i consuntivi. Questo premesso, ritiene che essendo tutta la 
. Giunta dimissionaria, si debba procedere alla elezione della Giunta 
nuova, per far luogo ad una manifestazione da parte dell'adunanza, 
da tanto tempo non interrogata. 

Monaci. — Lontano dal centro non si è sentito il lavoro che 
s'è fatto, ha detto il Salinas, e s'è creduto che tutto abbia fatto 
la Società romana. Ma la Società romana è quella che ha meno 
partecipato ai lavori: son le altre che hanno largamente partecipato. 

ViLLari. — All’adunanza plenaria precedente tenuta alcuni mesi 
sono, sono stati presentati tutti i bilanci, non quello solo dell’ul- 
timo anno, come parmi abbia accennato il prof. Salinas. E ab- 
biamo esposto lo stato delle cose. 

Monaci. -— Quando è sorto l’Istituto e fino al °92 le spese 
delle adunanze plenarie le ha sostenute il Ministero. Poi son ve- 
nute le economie e la diminuzione della dotazione, e dal ’92 in poi 
il Ministero non ha più provveduto alle spese delle convocazioni. 

Saas. — Il Presidente crede che si debba allargare la Giunta 
e restringere l'adunanza. Possiamo noi in tale stato di cose pro- 
cedere alla elezione? 

GauDpeNzI. — Ricorda che nell'adunanza precedente espresse il 
suo compiacimento per tutto quello che la Giunta aveva fatto coi 
mezzi di cui disponeva. Dice aver segreta speranza che le condizioni 
dell’ Istituto possan mutare in meglio finanziariamente, c quindi in 
una nuova adunanza si possa parlare disponendo di maggiori mezzi. 
Crede quindi che si debba differire l’elezione della Giunta. 

ImperiaLE. — In sostanza siamo tutti d' accordo. Se la Giunta 
consente a rimanere, avrà essa stessa agio di soddisfare ai desidert 
esposti ora. Ma se essa insiste nelle dimissioni, bisogna procedere 
alla nomina con votazione segreta. 

Novati. — Per ciò che riguarda le spese si potrebbe tentare 
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un’ altra via. O chiedereal Governo che si assuma, come in passato, 
le spese delle adunanze, o rivolgersi alte Deputazioni e Società perchè 
ciascuna di esse assuma le spese relative al proprio rappresentante. 
Ritiene che sia utilissima cosa vedersi di frequente e scambiarsi le idee. 

Casi. — Aderisce pienamente alla proposta Novati. La so- 
luzione più semplice è far sostenere alle Deputazioni e Società le 
spese delle adunanze. Raccomanda che si faccia quanto è possi- 
bile per stringere i vincoli tra l’Istituto e le Deputazioni e Società 
di storia patria. Anche raccomanda che qualsiasi deliberazione 
della Giunta che interessi una data regione sia preventivamente co- 
municata alla Deputazione o Società della regione stessa. A me, 
da parecchio tempo rappresentante della Deputazione modenese, è 
avvenuto di sentirmi annunziare direttamente e non pel tramite 
della Deputazione che l’Istituto aveva affidato al dottor Vicini 
l’incarico di compilare il Regesto Modenese e al sig. Sandonnini di 
pubblicare la Massa populi pure di Modena. 

BaLzani. — Per i Regesta la Giunta ha agito valendosi dei 
poteri conferitigli nell'adunanza plenaria del 1903; quanto alla 
Massa populi la Giunta non se ne è mai occupata. 

SeGRETARIO Giorgi. — Conferma la Giunta non aver mai avuto 
occasione di trattare della Massa populi di Modena. 

ViLLaRrI. — Queste osservazioni e questi desiderî son cose 
tutte che dovranno esser prese in considerazione dalla Giunta; ed 
è bene che se ne occupi anche l’adunanza generale per venire poi a 
proposte concrete. Ricorda ancora che molte Società storiche sorte 
dopo la fondazione dell’ Istituto hanno mostrato il desiderio di en- 
trarvi. Quello che è da decidere ora è se debba procedersi alla 
elezione della Giunta. 

Tommasm. — La Giunta è dimissionaria. Ed è necessario 
che l'adunanza determini le sue idee. 

VirLari. — Sono due cose distinte. 

Der VeccHio. — Ritiene necessario, dopo le dichiarazioni 
del senatore Tommasini, procedere alla elezione della Giunta. 

ImPeriALE. — Ritorna sulla sua proposta, o pregare la Giunta di ri- 
tirare le sue dimissioni o procedere alla elezione. Critiche all’opera 
della Giunta non ci sono state, ma solo osservazioni amichevoli. 
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SacLmas. — Ritiene che nessuno meglio dei membri attuali 
della Giunta, per la loro competenza, potrebbe attendere a prepa- 
rare nuovi programmi e studiare modificazioni allo statuto. 

Tommasini. — La Giunta non può che insistere nelle sue di- 
missioni. È necessario che l’adunanza si pronunzi esplicitamente. 

Virrari. — Poichè la Giunta mantiene le sue dimissioni, bi- 
sogna venire alla elezione. Vi sono state alcune divergenze, ed è 
bene che il Consiglio esprima nettamente la sua opinione. 

Croce. — È necessario raccomandare allo studio della Giunta 
la proposta Novati. Le Società interpellate troveranno modo di 
provvedere alle spese delle adunanze plenarie. 

SaLinas. — Se ne tenga conto nel verbale presente. 

Vicari. — Le proposte raccomandate erano già contemplate da 
noi. Invita l'adunanza a procedere alla votazione a schede segrete 
per la nomina della Giunta. 

Tommasini. — Dichiara che si asterrà dal votare. 

E altrettanto dichiarano Monaci e BALZANI. 

Procedutosi alla votazione, gli scrutatori Croce e Novati riscon- 
trano che essa ha dato i seguenti risultati: 


Votanti 10. 
Tommasini . . . . . 10 voti 
Monaci. . . . . . . IO » 
Balzani. . . .... 9» 


ViLrari. — Manderà un telegramma al Presidente Boselli per 
significargli la sua elezione a Presidente e congratularsi con lui. 
Espone che il senatore Manno, nello scusarsi di non potere interve- 
nire all’adunanza, ha aggiunto che maggiormente se ne doleva per 
non poter dare materialmente come avrebbe desiderato il suo voto 
all’on. Boselli, alla cui candidatura a Presidente pienamente aderiva. 

Casini. — Propone che, prima di separarsi, i convenuti nomi- 
nino Presidente onorario dell’Istituto il senatore Villari, che tanto 
ha fatto per esso coll’opera e coll’autorità del nome. 

L’adunanza approva plaudendo. 


Sull’autenticità delle opere di Alfano 


ARCIVESCOVO DI SALERNO 
(1058-1085) 


Le notizie più antiche e più ampie sugli scritti dell’ arcivescovo 
Salernitano, son quelle che ci dà Pietro Diacono. Nel Chronicon egli 
dice di lui che compose « nitido et lucidissimo sermone passionem san- 
« ctae Christinae et librum ymnorum et versuum » (€); nell’opuscolo 
poi sugli uomini illustri di Montecassino, ripetuto il medesimo elogio 
per il martirio in prosa, stende un lungo elenco di titoli di poesie (2). 
Questo elenco tuttavia non basta come guida per rintracciare tutte le 
opere d’Alfano, poiché dopo indicazioni ben determinate Pietro sog- 
giunge ch’egli scrisse moltissimi epitaffi di uomini insigni «et alia 
« quae in nostram notitiam non venerunt ». 

Il codice più antico e più copioso a noi pervenuto delle poesie 
di Alfano è il Cassinese 280, scritto probabilmente pochi anni dopo 
la morte dell’ autore: la parte di esso contenente le opere dell’ arci- 
vescovo incomincia col tratto finale del carme sulla ricostruzione del 
monastero di Montecassino (5). Se noi confrontiamo l’ordine delle 
poesie qual è nel cod. Cassinese e qual è nell’opuscolo di Pietro, 
osserviamo che a cominciare nell’ elenco dal carme sulla ricostru- 
zione del monastero, la rispondenza è perfetta, fuorchè le poesie su 
santa Sabina da Pietro sono premesse, e nel cod. 280 sono posposte al 
carme su Montecassino, e manca nell’ elenco la poesia a Teodino 
che si trova nel codice (4). 


(1) Perni Draconi Ckron. in Mon. Germ. Hist. VII, 728, 30. 

(2) Petri Diaconi De viris illustribus Cas. in Rer. It. Script. VI, 34. 

(3) Bibliotheca Castnensis, V, par. 1, cod. n. 280. 

(4) Il Giesesnecnt (De /itterarum studiis apud Italos primis medii aevi saeculis, 
Berolini, 1845, p. 46, n. 2) non trovando tra le poesie di Alfano quella indicata da Pietro 
col titolo « ad Sigismundum monachum Casinensem » propose di identificare questa con 
quella « ad Theodinum » del cod. 280. Del confronto del codice coll’elenco dobbiamo 
concindere che « ad Sigismundum » va corretto in « ad Trasmundum », e che la poesia 
per Teodino, qualunque ne sia la ragione, manca veramente nell’ elenco di Pietro dell’e- 
dizione Muratoriana. 


Bullett. ht. Stor. 1 


2 G. FALCO 


Una erronea indicazione della Bibliotheca Casinensis lascerebbe 
credere che manchino nel codice i « versus de ecclesia Sancti Ioan- 
« nis Baptistae in Casino » citati da Pietro, e che i ventitre versi senza 
titolo seguenti alla « confessio metrica » siano una continuazione di 
essa(!): anche in questo caso invece è piena la rispondenza tra l’elenco 
ed il codice e poichè i versi sono inediti non sarà inoppurtuno ptb- 
blicarli per intero(®). 

Nel 1590 il Martinengo pubblicò parecchie poesie di Alfano 
ch'egli disse di aver tratto da un antichissimo codice Cassinese di 
scrittura Beneventana «in quo ipse disertissimus auctor tum alia quae- 
«dam egregia tum vero praecipue sacratissimae virginis Christinae vi- 
« tam... prosa oratione cum supradictis hymnis edidit » 3). Di queste 
poesie le sei prime soltanto (quattro per santa Cristina, una per 
san Pietro, una per san Benedetto) sono elencate da Pietro Diacono 
e nessuna ci è giunta per il codice Cassinese. 

Infine, nel 1647, l’Ughelli pubblicava una grande silloge dei 
carmi d’Alfano, un tratto di omilia e il martirio in prosa di santa Cri- 
stina, e avvertiva egli pure di essersi valso di un antichissimo codice 
Cassinese giù a lungo invano cercato da altri(+): delle opere conte 
nute in questa silloge era inedito soltanto il martirio di santa Cristina 
che ora non si trova nel cod. 280 e che era, come si è veduto, in 
quello di cui si servi il Martinengo. 

Non m'indugio a trattar qui l’intricata questione delle relazioni 
tra l'elenco di Pietro, il cod. 280, e le due antiche edizioni, né a 
esaminare gli altri codici, che contengono quale l’uno quale l’altro 
scritto di Alfano: noto solamente che l’ antico codice e le sillogi del 
Martinengo e dell’ Ughelli comprendono tutto quanto ci è giunto 
come opera di lui. 

Per l’antichità del cod. 280 e per la sua perfetta rispondenza 
alla lista di Pietro Diacono, scrittore di pochi decenni posteriore ad 
Alfano, possiamo ritenere autentiche con certezza le poesie contenute 
nel codice. 

Ve n'è una tra esse che celebra la vita, il martirio e la trasla- 
zione dei Dodici Fratelli; ora il Waitz pubblicando la sola traslazione 
di su un manoscritto del seminario di Veroli dove essa precede alla 
vita, quando ancora non si conosceva il contenuto del cod. Cassì- 
nese, giudicando strane le lodi tributate dall’ autore ad Arichi nel 
racconto della traslazione, pensò che la poesia si dovesse ritenere opera 
molto più antica(5); ma non stupirà l’ammirazione di Alfano, se si 


(1) Bibl. Casin. V, par. 1, p. 40, Cc. 1. 
(2) Pag. 6 e nota. 


(3) T. P. MartinenGII monachi Casinensis Pia guaedam poémata, Romse, 1599, 


(4) UcueLLI, Italia sacra, Venezia, 1723, X, Append. col. 47 sgg. 
(5) Mon. Germ. Hist. Script. Rer. Langob. et Italic. saec. vi-1x, p. 573 
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pensi al suo animo pio, alla sua permanenza in Benevento(:), alle 
tradizioni e alle leggende che intorno al principe dovevano esser fio- 
rite colà. Che oltre la vita e il martirio, Alfano avesse composto una 
traslazione, ci avverte egli stesso nel carme dedicatorio all’ amico 
Roftnedo, quando dice: 


Praecipis historiam duodecim scribere fratrum... 
postque quod Arechis magnus princeps Beneventum 
corpora diversis sparsimque iacentia terris 
transtulerit, nunc et qua sunt saepeliverit aede (2); 


e che la etranslatio» del codice di Veroli sia veramente quella di 
Alfano appare dal confronto col 280, dove le due parti della vita e 
della traslazione si seguono l’una all’ altra, immediatamente, in or- 
dine inverso a quello del codice di Veroli(). Differenze vi sono 
bensi, e notevoli, tra l’una e l’altra redazione, ma differenze spie- 
gabilissime in un manoscritto più tardo di un secolo6). I rozzi 
versi 74-80 ov’è la data della traslazione, che mancano nel 280, 
sono evidentemente interpolati; i versi con cui termina il carme e 
che contengono accenni personali possono ben esser stati tralasciati 
in una tarda tradizione che intendesse soltanto conservare la cele- 
brazione dei santi. 

Dall’ esame pure del cod. 280 viene escluso il dubbio del Cara- 
vita che il carme sulla costruzione, sulle vicende e sulla restaurazione 
di Montecassino, riportato intiero nel cod. Cassinese n. 47 e fram- 
mentario nel 280 medesimo, e che pel suo contenuto risponde esat- 
tamente alle indicazioni di Pietro Diacono, sia da attribuire a Leone(4). 

Delle poesie per santa Cristina, san Pietro, e san Benedetto, per le 
quali, come si è visto, più non ci soccorre il codice Cassinese, ma 
soltanto l’ elenco di Pietro e l’edizione del Martinengo, possiamo sen- 
z° altro ammettere come più che probabile l’ autenticità, e possiamo 
respingere l’ipotesi del Wion che i versi su san Benedetto vadano at- 
tribuiti non già ad Alfano, ma ad un antico monaco Cipriano, vissuto 
intorno al 760, al quale pure Pietro attribuisce un inno sulla vita e 
smi miracoli di quel santo(5). 

Ci conferma in questa opinione il fatto che una delle poesie su 
santa Cristina (9) nell’invocazione finale ripete esattamente l’invoca- 
zione di una poesia per i santi Fortunato, Gaio ed Anthes(7) di non 


(1) GirseBaECcET, Op. cit. p. 31. 

(3) Acta Ss. Boll. Sept. I, 144, col. 2. 

(3) Bibl. Casin. V, per. 1, p. 99. 

(4) Canavita, / codici e le arti a Montecassino, Montecassino, 1869, I, 200 sgg. 

(5) V. Mione, Patrol. Lat. LXXXIX, 1050 sgg. Cf. Acta Se. ord. s. Benedicti, 
Venetiis, 1733, I, 30 agg. 

(6) Darves, Amalecia kymnica medii aevi, XXII, n. 114. 

(7) Op. cit. a. 168. 
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dubbia autenticità, e che l’inno per san Pietro ci è conservato pure 
nel cod. Cassinese 109 colla soprascritta: « Alfanus, episcopus Salerni. 
« tanus, edidit » ("). 

Dell’ autenticità delle poesie che, non citate dallo scrittore Cassi- 
nese e non contenute nel cod. 280, solo ci son pervenute per l’edi. 
zione del Martinengo, lo Schipa ritiene a ragione che non ci si possa 
fidare in modo assoluto (?). 

Sono in genere poesie di carattere impersonale, e di stile non dis- 
simile da quelle che possiamo attribuire sicuramente ad Alfano; tut 
tavia in un caso l'attribuzione del Martinengo si può dimostrare esatta. 
Il secondo verso della strofe nona nel carme « Gaudete iusti mites et 
« pacifici» non inteso dal Martinengo, era stato riportato in questo 
modo: «Vos oderisi. tudine . tras mundule » G), che il Dreves cor- 
resse in « vos, Oderisi, tu, Dinetras mundule » (+). Ora evidentemente 
il verso va letto invece: « vos Oderisi, Tudine, Trasmundule » e con- 
tiene così un accenno all'amicizia che strinse a lungo Alfano coi suoi 
tre confratelli Cassinesi(5). Del resto troviamo una riprova dell’au- 
tenticità di questo carme anche nel fatto che esso ripete il motivo di 
quello a Teodino (65). 

Il Dreves suppone di Alfano due altre poesie religiose non elen- 
cate da Pietro e non riportate nella silloge Ughelliana (6), ma, non 
ostante il valore di alcuni suoi argomenti, non so per ora discernere 
nella grande fioritura di poesia religiosa del sec. xI, se esse siano vera. 
mente di lui. 

Veniamo ora alla questione degli scritti in prosa. Oltre le opere 
filosofiche e teologiche citate dal Mari) delle quali non abbiamo altra 
notizia; oltre il martirio in prosa di santa Cristina, citato da Pietro 
Diacono, edito dall’ Ughelli e di assai probabile autenticità, alcuni altri 
brevi scritti furono senza ragione attribuiti ad Alfano. Escludiamo 
subito come privo di ogni fondamento il dubbio dei Cassinesi che la 
descrizione prosaica per la dedicazione delle chiese di S. Martino e 
S. Andrea in Montecassino, conservataci nel cod. Cassinese 47, sia opera 
del Salernitano(8), ipotesi priva d’ogni fondamento, perché questi era 


(1) Bibl. Cas. II, 4g8t, col. 1. 

(2) M. Scuipa, Alfano I, arcivescovo di Salerno, in Cronaca annuale del Liceo 
Ginnasiale Torquato Tasso di Salerno, Salerno, 1880, p. xxiv. 

(3) Op. cit. p. 180. 

(4) Op. cit. I, n, 263, p. 336 e nota. 

(5) Cf. « Ad Theodinaum » in GirsesazcHT, p. 48. 

(6) Op. cit. XXII, nn. 175, 4t0 e nota. 

(7) Nella nota a Perni Diac. De viris illustribus Cas. in Rer. It. Script. VI, 3- 
Non ho modo di verificare l’esattezza della notizia intorno ad un codice che conterrebbe 
la traduzione d'un libro di Nemesio, eseguita da Alfano. V. Novari, L’infiusso del pen- 
siero latino sopra la civiltà italiana del medio evo, Milano, 1899, p. 195, n. 95. 

(8) Bib!. Casin. II, 21, col. 1. 
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già morto da otto anni quando accadevano i fatti di cui è memoria 
nella descrizione(!). 

Riteniamo pure di non dover accogliere tra gli scritti di Alfano 
quell’omilia frammentaria che l’Ughelli pubblicò come sua (?), sia perché 
non ne è parola in Pietro Diacono, sia specialmente perché si ritrova 
completa tra le opere di Pier Damiani e non è dichiara*ta spuria dal- 
l'edizione Bassanese (3). 

Il Giesebrecht prima(4) e lo Schipa dipoi(5), poggiandosi sui due 
versi coi quali Alfano presenta a Pandolfo, vescovo Marsicano, il suo 
ufficio di santa Sabina: 


Non secus ac potui fuerant quae iussa peregi, 
Dulcius ut referunt carmina prosa metrum (€), 


vollero che Alfano avesse composto una vita in prosa di santa Sabina, 
non pervenuta a noi: ma anche questa supposizione va respinta, per- 
chè qui il vocabolo prosa ha, come presso gli scrittori contempo- 
ranei, € come pure in altri punti delle opere di Alfano, il significato 
di sequenza, non già di scritto prosaico (7), e qui è chiaro l’accenno ai 
due inni che l’autore inviava all’amico insieme coll’ ufficio di santa Sabina. 

Da questo esame siamo condotti ad ammettere come autentici 
gli scritti elencati da Pietro e il carme senza titolo che comincia 
« Gaudete iusti... », ed a ritenere come probabile l’ attribuzione ad Al- 
fano delle rimanenti poesie edite dal Martinengo. 


I versi, indicati da Pietro Diacono col titolo « Versus de ecclesia 
« Sancti Ioannis Baptistae in Casino », e contenuti nel cod. Cas. 280, 
C. 152 B, sono i seguenti: 


Hec domus est similis Synai sacra iura ferenti 
Ut lex demonstrat hic que fuit edita quondam. 
Ut, duce te, patria iustis (8) potiatur adepta 
Hinc Desiderius pater hanc tibi condidit aulam. 
Prebuit hoc vobis vetiti presumtio pomi. 

Quod male divisit Cain, hec reprobatus inivit. 
Sit Dominus tecum: paries sine semine Hiesum. 


I° 


(1) Alfano mori il 9 ottobre 1085 (1086 secondo il computo bisantino). V. Obitma- 
rium Casinense in Rer. It. Script. VII, 946, e il necrologio Salernitano in Archkirio stor. 
per le prov. Nap. XIII, 1888, p. 464. 

(2) Op. cit. VII, 79. 

(3) Micne, Patrol. Lat. CKLIV, 505, n. 109 e col. 788, sermo LI. 

(4) Op. cit. p. 53. 

(5) Op. cit. p. xxt1. 

(6) V. UcweLLI, X, App. col. 47, vv. 4-5. 

(7) V. « Ad Theodinum » in GizszesazcnT, p. 48, vv. 14-15, e « Sermo ad clerum 
« in honorem sancti Vincentii » in UcueLLI, col. 65 al principio. 

(8) Così il cod. Cassinese e l’ed. del CAronicon di Leone Mansicano del Warren- 
nacx, (Afon. Germ. Hist. VII, 718), ma per il senso parrebbe preferibile la lezione « instus «. 
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Pignora dant matres fieri non edita vates: 
Virginis est partus de qua Deus est homo factus. 
Ante prophetatum Christum denuntio natum. 
Sermo latere potest quem perdere queris, Herodes. 
Tres regi regum tria reges dona dederunt. 

lam tibi predictum, Symeon, modo suscipe Christum. 
His migrate locis, spes ut vacuetur Herodis. 
Quem nequeunt verbis, sunt hi moriendo professi. 
Hos stupidos reddit Hiesus doctrina perennis. 
Omne nefas orbis Christi baptisma resolvit. 
Temptantis fraudes Christus devicit et artes. 
Flamma foris vindex intus compescuit ignes. 

Hec Desiderii domus est patris acta labore, 
Forma, materie, rebus et arte placens. 

Dum vocat hos Christus cum navi retia linquunt, 
Vis divina facit fore quod natura negavit. 


Giorcio Facco. 


Nora. — Ringrazio vivissimamente il mio maestro, prof. Pietro Fedele, che colla 
solita cortesia mi trascrisse di sul codice Cassinese i versi precedenti. — Si confronti pef 
questi versi Leone Marsicano (Mon. Germ. Hist. VII, 718 e n. 74, 75). Si noti che di 
essi i quattro primi, il ventesimo e il ventunesimo celebrano l’opera di Desiderio, gli altri 
iltustrano scene del Vecchio e del Nuovo Testamento. Il racconto della riedificazione delli 
basilica presso Leone (p. 716) pare ricalcato sulla poesia di Alfano del medesimo 41780 


mento (UcueLLI, col. 58). - 


il COMPENDIO DELLA STORIA DI BOLOGNA 
DI GIACOMO RONCO 


Una cronichetta bolognese che non ha richiamata finora l’at- 
tenzione degli studiosi, ma che merita senza dubbio di esser presa 
in considerazione, è quella intitolata: Compendio della storia di Bo- 
logna fatto da Giacomo Ronco dal 610 al 1400. Fa parte di un vo- 
lume miscellaneo di undici opuscoli, che reca il n. 1124 fra i 
manoscritti della R. biblioteca Universitaria di Bologna, e che ap- 
partenne all’annalista Gio. Francesco Negri, di mano del quale è 
il titolo della cronica, contenuta in un fascicolo di venticinque carte, 
di mm. 150X 218, un po’ guasto dall’umidità. Nel margine 
inferiore della prima carta fu impresso in ceralacca con sigillo lo 
stemma della famiglia Negri. La scrittura del codice sembrò 
anche al prof. Albano Sorbelli « assai antica » ©), ed infatti a prima 
vista può sembrare della fine del sec. xrv; ma da un esame dili- 
gente della cronica si rileva che questa deve essere stata scritta 
nei primi anni del secolo xv; e non oltre il primo ventennio, 
come dirò in appresso. 

All’anno 1389 si riferisce una notizia relativa all’ ambascieria 
di messer Ugolino de’ Preti, messer Giovanni Aristoteli e Pedruzzo 
de’ Bianchi al re di Francia, aggiungendo per il de’ Bianchi un 
particolare, che manca nelle altre croniche bolognesi e attesta 
che il cronista scriveva dopo il 1418. Egli dice che quando Pe- 
druzzo de’ Bianchi fu fatto cavaliere, « per la costuma reale se 
« convene vestire tuto de novo; onde che per tuto Parixe non sé 
« trovò braga fata che li capesse el culo; d’onde se convene 


(1) Le cromiche bolognesi del sec. XIv, Bologna, Zanichelli, 1900, p. 36. 
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« fare nova, e per questo sempre infino che visse fo chiamado: 
« miser Piero braga. El dito arìa deluviado per quatro fachini e 
« beve chomo pidria, e morì in 1418». 

Riferendo la notizia del combattimento avvenuto in Bologna 
l’anno 1193, il cronista aggiunge che fu tagliata una mano a Piero 
de’ Scannabecchi nella corte di S. Ambrogio, «dov'è ozi Sam Pe- 
«tronio, preso le caxe di Otafridi ». Ora è noto che la chiesa 
di S. Petronio fu compiuta solo nei primi anni del secolo xv, e 
nel 1401 vi fu celebrata la prima messa. 

Per tutte queste ragioni la composizione di questa cronichetta 
bolognese non può essere anteriore ai primi anni del Quattrocento; 
anzi direi che sia stata scritta nel primo ventennio di detto secolo, 
cioè dopo la cronica del Villola e prima del Memoriale del Griffoni; 
poichè dove il cronista ricorda la costruzione del castello a porta 
Galliera, avvenuta nel 1330, dice che « vi stete el palazo » (del 
legato) « dentro fino a 142.. », lasciando in bianco la cifra delle 
unità; perchè egli scriveva prima del 1435 nel qual’anno il ca- 
stello fu per la terza volta ricostruito 09. 

Per ciò che riguarda le fonti dalle quali deriva la cronica del 
Ronco; se la confrontiamo con quella del Villola, nella quale già 
furono osservate le aggiunte fatte, con diverso inchiostro, verso la 
metà circa del Quattrocento; si può facilmente notare che tutte le 
notizie aggiunte nel Villola si trovano pure nella cronichetta del 
Ronco; onde possiamo supporre che l’uno e l’altro cronista ab- 
biano attinto a una medesima fonte (2). 

Molta importanza ha pure questa cronica per lo studio delle 
fonti del Memoriale del Griffoni. Il prof. Sorbelli ricorda princi- 
palmente tre redazioni di notizie bolognesi che possono essere 
state le fonti principali del Memoriale Griffoniano, cioè: la cro- 
nica del Villola, il testo vulgato e la redazione cronistica attribuita 
al Bolognetti. Ma «oltre queste tre fonti anteriori al Griffoni » 
(come osservò il prof. Sorbelli) ©, «altri filoni cronistici esiste- 


(1) Fu distrutto la prima volta nel 1334 e ricostruito nel 1414; ma nel 1416 
fu nuovamente atterrato. 

(2) V. la tavola di raffronto pubbl in appendice a queste notizie. 

(3) Prefaz. all’ediz. del Memoriale, p. xxxviL 
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« ranno probabilmente; ma noi non possiamo determinarli, non 
«abbiamo ancora dati sufficienti e sicuri per isolarli ». 

Ora mi sembra fuor di dubbio che per alcune notizie una 
delle fonti del Griffoni sia stata la cronica del Ronco, od altra da 
cui questa derivò, e mi limito a pochi esempi. 

Al principio dell’anno 1300 il Griffoni narra della morte im- 
provvisa di frate Nicolò de’ Guidoni modenese, che mentre era 
accompagnato alla sepoltura, alzò una mano e levò lo scapolare 
dal capo di uno dei frati che lo portavano, e che per lo spavento 
cadde a terra tramortito. Frà Nicolò resuscitato visse per altri 
dodici anni e narrava di ciò che aveva visto nel mondo di lì. 

Questa notizia, che manca in tutte le cronache finora studiate 
come fonti della Griffoniana, si trova come segue, quasi colle stesse 
parole, in quella del Ronco: 

« Nel 1300 frà Nicolò di Guiduni da Modena fiolo de Zenano 
« bastardo di Guiduni, lo quale era frate Minore e valente predi- 
« catore, morì di morte subitana andando per lo chiostro, e por- 
« tandolo li altri frati a la fossa, se livò la mane e prese lo scapo- 
«lario a uno de quili frati che ’l portavano, e quello cade in terra 
« stramortito, e li altri tuti fugino, e lui cade cum el candeliero 
«in terra e resusitò, e visi dapo’ ani .x. e dise bule asai e non 
« credit ». 

Inoltre per il periodo che va dal 1100 al 1255 il Sorbelli pro- 
duce a confronto alcuni passi del Villola, del testo vulgato e della 
cronica Bolognetti, traendone questa conclusione, che « il Griffoni 
« in questo secondo periodo segue passo passo una redazione cro- 
« nistica che componevasi forse (o almeno) di due filoni, dei quali 
«uno fu usufruito dal Villola nella sua compilazione, l’altro fu ad 
«esso sconosciuto: e quest’ ultima parte fu aggiunta al Villola da 
« un qualche scrittore della metà del secolo xv circa». 

Ora, come dissi già, tutte le notizie aggiunte nella cronica del 
Villola, e che passarono poscia in quella del Griffoni, sì trovano 
pure in quella del Ronco, che fu certamente una fonte, finora 
ignota, del Memoriale Griffoniano. E ne abbiamo una novella prova 
negli anni che seguono dal 1316 al 1370, e che formano il quinto 
periodo del Memoriale. 


Bullett. lst. Stor. 1° 
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« Quali sono le fonti? » (chiede il prof. Sorbelli). « Buio pesto ». 
Egli crede che per questi anni il Griffoni traesse molte notizie dai 
registri e dai documenti della camera degli atti, che egli ben co- 
nosceva per averla frequentata durante la presidenza di suo genero 
Giacomo Bianchetti. Il Sorbelli esclude che il Griffoni abbia po- 
tuto servirsi della cronica del Villola, della Varignana, della Tuata, 
della Saraceni, della Bolognetti, del testo vulgato, e conclude: 
« Quantunque le nostre ricerche siano state accuratissime, non ab- 
« biamo potuto trovare compilazione, o narrazione da cui abbia 
« tratto copiosamente il Griffoni ». 

Per gli anni dal 1316 al 1321 questa compilazione la troviamo 
appunto nel compendio del Ronco, dal quale deriva senza dubbio 
per questa parte il Memoriale del Griffoni, come si può vedere 


nella seguente tavola di raffronto: 


GRIFFONI. 


1316. Fuit magnus rumor in Bono- 
nia, quia filius domini Ugolini de Ga- 
risendis interfecit Fabrinum fabrum: 
qua de causa societas fabrorum et so- 
cietas Traversarum de Barbaria de- 
strurerunt domos de Garisendis. Et 
quia Romaeus de Pepolis voluit defen- 
dere malefactorem, fuit fere expulsus 
de Bononia. 


Fodem anno. Comune Bononiae 
misit infrascriptos cives ad civitatem 
Ferrariae in auzilium, videlicet: domi- 
num Bartolomeum de Guidozagnis pro 
potestate Ferrariae, dominum Bornium 
de Samaritanis, dominum Franciscum 
de Ghisleriis, dominum Lansgam de Gar 
risendis et dominum Albertum Bruxae 
de Cazanimicis et Blancolinum Brunini 
Blanchi Cosae cum .ccc. equitibus. 

1317. Marchio Ferrariae cum adju- 
torio Bononiensium et illorum de Bu- 
chimpanis de Ferraria expulit vicarium 


Ronco. 


1316. Founo gran rimore in Bolo- 
gna perchè uno fiolo de miser Ugolino 
di Garisendi amazò uno Fabrino fabro, 
per la quale morte la compagnia di 
fabrj e la compagnia de li Traversarj 
de Barbaria sì desfèno le caxe di Ga- 
risendi. El perchè Romio di Pepulj 
volse defendere el malefature, vene in 
odie a le dite compagnie, per modo che 
infra pocho tempo ne sigui la sca de- 
sfatione, como apare siguendo. 

E] dito anno el comune de Bologna 
mando(no) in aiuto a’ Ferarixi li diti 
citadinj con gran zente da chavalo e 
da pe’: miser Bornio di Samaritanj, 
questo fo soxero de miser Tadìo de Ro- 
mio di Pepuli, miser Francescho di Ghi- 
silierj, miser Lanza di Garisendi, miser 
Alberto di Cazanimixi, miser Brancha 
di Foschararj, Biancolino e Burnin di 
Bianchj. 

Nel 1317 il fiolo del marchese Eldo- 
brandino con l’aiuto di Bolognizi e 
di Buchi in pane da Ferara cazion de 
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domini regis Roberti extra civitatem 
Ferrariae et accepit dominium pro se; 
et hoc fecerunt marchiones filii mar- 

1318. Eodem anno. Gentilinus de 
Sala fuit decapitatus in platea comunis 
Bononiae pro proditione, eo quia vo- 
lebat tradere castrum Crevalcorii do- 
mino Chani de la Scala, domino Ve- 
ronae, quod castrum erat comunis Bo- 
noniae. 

1320. Fuit rumor in Bononia inter 
Romaeum de Pepolis ex una parte et 
multos alios viros ex alia parte. 

Eodem anno. Fun alius rumor 
Bononiae, eo quia dominus Bambaiolus 
de Bambaiolis, praeconsul societatis 
notariorum, nolebat aliquo modo quod 
capitaneus populi confirmaretur in of- 
ficio et Romaeus de Pepolis volebat 
omnino quod ipse refirmaretur. 

1321. Eodem anno. Dictus do- 
minus potestas capi fecit Turolam de 
Albirolis notarium propter aliquam fal- 
sitatem de qua ipse culpabatur; et etiam 
cepit certos alios homines, de quibus 
dictus potestas volebat facere justitiam. 
Et Romaeus de Peppolis cum suis ami- 
cis volebat adiuvare dictum Turolam 
et alios, quos credebat non esse cul- 
pabiles; ymo perpendebat quod hoc eis 
fieri volebat potius per partialitatem 
quam per fallum aliquod, quod fecis- 

Eodem anno. Dictus dominus Ju- 
stinellus potestas fecit capi unum sco- 
larem, vocatum dominus Jacobus de 
Valentia, et plures alios scolares ultra- 
montanos, eo quia dictus dominus Jaco- 
bus de Valentia, una cum pluribus sco- 
laribus, armata manu violenter volebant 
et voluerunt rapere quamdam filiam 


Ferara lo vicario del re Roberto de Na- 
puli e tolseno la signoria in loro. 


Nel 1318 fo tagliado la testa a Zin- 
tilino da Sala perch’ elo tratava de dare 
lo castello de Crevacore a miser Chane 
da la Schala da Verona. 


Nel 1320 fo gran rimore in Bologna, 
Romio di Pepuli per una parte e multi 
altri citadinj per altra parte. 

El dito anno fo uno altro rimore 
per chaxone che miser Bambagliolo di 
Bambaglioli era consolo di nodarj e 
non volea che ’l capitanio fosse refermo 
in l’oficio e Romio de li Pepuli voleva; 
onde ne fo asai noie e malavolenzia. 


Nel 1321 fo prexo uno Turelo di Al- 
beroli nodaro per una carta falsa con 
alcunj altri compagni colpivilj a la dita 
falsità. El podestà che alora era aven- 
doli li voleva fare morire e Romio de 
li Pepuli grande citadino non voleva 
e cerchava la liberatione sova, e per 
quello vene in hodio a la mazore parte 
del povelo; e oltra questo uno scolaro 
forastiero zerchò armata manu de tore 
de caxa de Ugolino di Zambonj una soa 
fiola donzela, de la quale era fortemente 
inamorato, e fello parte, se non fosse 
stato uno garzone che chiamò li visinj 
che la secorseno e per questo non la 
possè tore, el dito fo prexo e prima 
che ’1 podestà el fesse morire li fo 
grande gara e forte tenzuni per lo dito 
scolaro, zoè Romio per scampario, el 
povelo a l’incontro, zoè Bechadelli e Sa- 
badinj e Rodaldi, Letriachi e Buaterj o 
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Chilini de Zagnonibus de Argele, nep- 
tem domini Johannis Andreae docto- 
ris; de quo perpendit quidam puer filius 
dicti Chilini, qui vocabatur Zorginus, et 
dixit dicto Chilino ejus patri. Et nisi 
fuissent boni vicini dicti Chilini, qui 
adiuvaverunt ipsum, filia sua rapiebatur 
per dictum scolarem. Tunc dictus po- 
testas capi fecit dictum scolarem et 
fecit ipsum decapitari et merito. Et 
Romaeus de Pepolis fecit totum quod 
potuit ut dictus scolaris evaderet; et 
de hoc dictus Romaeus valde displi- 
cebat omnibus bonis hominibus civi- 
tatis Bononiae et maxime illis de parte 
Maltraversa, quia dictus Chilinus, licet 
esset vilis conditionis, tamen erat Mal- 
traversus homo. 

Eodem anno. Dictus potestas fecit 
mori multos bannitos comunis Bono- 
niae et inter alios fecit mori Guerri- 
num de Varignana et Cosam de Go- 
zadinis, qui interfecerant Franciscum 
domini Beni de Varignana, et fuit prin- 
cipium mali civitatis Bononiae. 


qui da la Coca principali e multi altri, 
fono contra Romio, perchè el dito Ugu- 
lino fosse de basa condicione era Mal- 
traverso, per la quale cossa Romio ne 
fo forte e malamente biaxemato e cia- 
loniato in lo povolazo. 


Apreso lo podestà che alora era fe’ 
morire asasinj bandezati e fra lì altri 
uno Guirero da Varegnana e uno Cossa 
di Gozadinj, che per avanti avevano ta- 
gliato a piezi uno Francesco de miser 
Benone da Varegnana, e fu dito Romio 
esserne stado gran casone, el perchè 
ne vene in grande malavolenzia de la 
caxa di Gozadinj e de tuti li soi pa- 
renti e amizi &c. 


Devesi pure osservare che la cronichetta del Ronco dall'anno 1165 


fino a tutto il 1188 è trasfusa esattamente in quella di frà Gio- 
vanni de’ Pillizoni dell’ ordine de’ Minori conventuali, oriundo di 
S. Giovanni in Persiceto, nato l’anno 14450”. 

Nè mancano nel compendio del Ronco altre curiose notizie 
che non si trovano nelle più antiche croniche bolognesi. Così al- 
l’anno 1329 riferisce la notizia della costruzione del castello di 
porta Galliera e dice che «vi stete el palazo dentro », cioè vi di- 


(1) Tre copie della sua cronica, che va dal 1165 al 1400 e dal 1489 
al 1499, si trovano nei manoscritti un. 1184, 1959 e 3846 della biblioteca Univ. 


di Bologna. 
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morò il cardinal legato Bertrando del Poggetto, «cum la capella 
« depinta de mano di m.° Zoto depintore ». 

Questa notizia non so che valore possa avere, ma ad ogni 
modo il Ronco fu il primo e il solo cronista che la divulgò 0) e 
da esso la tolse il Negri, scrivendo ne’ suoi Annali di Bologna 
manoscritti : 

« Fu riputata la più forte cittadella d’Italia e di magnifica fa- 
« brica... essendovi appartamenti comodi e decorati in tanta copia 
«che sembrava dover servire per abitazione d’un papa con nu- 
« merosa corte... e fra l'altre cose avendovi fabricata un’ampia e 
« decorata cappella per celebrarvi i divini ufficii, a dipingervi le 
«immagini sacre elesse il più celebre pittore di quel tempo, che 
« fu il famoso Giotto fiorentino ». 

Nè il Ricci(), nè la dott. Lisetta Ciaccio0) fanno parola della 
cappella che era unita al forte e bel castello di Galliera. La sua 
costruzione, incominciata nel 1330 (non nel 1329 come dice il 
Ronco), era così avanzata nell’ agosto del 1332 da poter essere 
già il castello fornito di munizioni. 

Il 15 giugno 1391 fu giustiziato messer Marco di Giovanni 
da Legnano, lettore di decretali, conte palatino, canonico della 
cattedrale di S. Pietro e cappellano papale, per aver mandato un 
sacco di farina ad Andrea da Monte Tortore nemico del comune 
di Bologna, ed aggiunge il nostro cronista che fu impiccato « suso 
« le più alte forche che fusseno mai vezude e convinese tore la 
« schala de Sam Domenego con che se ponea le bandiere e le 
« targe in ‘lo corpo de la ghiesia; la quale schala li frati no la 
« volson e stete gram tempo su lo sagrado di fori ». 

Queste notizie particolari, che inutilmente si cercherebbero in 
altri cronisti bolognesi, denotano uno scrittore contemporaneo, ed 

(1) Pretro Lamo nella sua Graticola di Bologna (p. 27), scritta nel 1560, 
dice che al suo tempo entrando per porta Galliera, a mano sinistra rimaneva 
ancora « sul dirupamento della muraglia un pezzo d’una volta dipinta di man 
«di Giotto » e se ne vedevano «quattro figure a fresco molto ben conservate ». 
V. anche L'Arte, anno XIII (1910), fasc. VI, p. 466. 

(2) Arch. storico dell'Arte, V, 244- 

(3) Atti è Mem. della R. Depwtaz. di st. patria per le prov. di Romagna, 
ser. III, vol. 23, p. 152. 
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aggiungono pregio al compendio del Ronco, che fu certo persona 
assai colta. ÎNe abbiamo una prova nella citazione dei versi dan- 
teschi relativi alla sconfitta data all’esercito francese dai Forlivesi 
nel 1281: 

« El dito [anno] li Fuorlivisi ropeno una compagnia di Franzisi 
«che n’era capo e capitanio miser Zobane d’Apia; unde il vo'gar 
« poeta : 

«la terra che fe’ zà la lunga prova 
«e di Francischi (per) e! sanguinoso muchio 
«soto le branche verde...». 

Ed altrove ricordando l’uccisione di Guido Caccianemici av- 
venuta nel 1268, il cronista aggiunge: «e Venedego Cazianemigo, 
« de chuj parla Danti, fo fiolo del dito miser Alberto e fradello 
« del dito Cazianimigo ». 

Mi resterebbe ora a dar notizia dell’autore di questa croni- 
chetta; ma purtroppo, per quante ricerche abbia fatte, poco potei 
trovare. Solo nell’albero genealogico della famiglia Ronco, o 
Roncò, o da Roncore, compilato dal co. Carrati, presso la biblio- 
teca Comunale, trovasi indicato Giacomo Roncò, padre di Giovanni, 
che nel 1450 prese in moglie Romea del fu ser Bianco da Ca- 
prara. Giovanni di Giacomo Roncò era già morto l’II agosto 
1460, allorchè la vedova Romea Caprara fece testamento ©), la- 
sciando a Nicolò da Ravenna bolognese una casupola che posse- 
deva sotto la parrocchia di S. Tommaso del mercato. 


TAVOLA DI RAFFRONTO FRA LA CRONICA DEL VILLOLA 
E QUELLA DEL Ronco. 


Caos. ViLtota. Cao. Rosco. 

Anno D. .vije xL. Et în quello anno Nel dito anno fo uno teremoto sì 
fo uno tremoto si grande ch’el cadde molte grande che multissime ture e mure 
turri et molie alpe overo munti ruinono cadeno e se s'aperseno e derupòno in 
abasso (3). più perte d’Italia e fora d’Italia. 

.vu; n. Lodovigho ferco imperò mixi —Nel 903 l’Italiani comenzòno 3 re- 
.V7. In quel tempo gl'Italici comencò ad guare in Italia per caxon che lo im- 


(1) Arch. Notarile di Bologna. Rog. Pietro Bruni, fil. 32, n. 63. 
(2) Stampo in carattere corsivo le aggiunte fatte di mano del sec. xv. 
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imperare perchè gli Francoxi no ayda- 
vano gli Romani dalli rencressementi di 
Lombardi chelgli fevano grande incurie. 


«MC xvj. Eo anno. Henrigho quarto 
imperadore confermò a’ Bolognixi tutti 
soy privilegi et raxuni. Et sono în otent- 
cho in la chamara dalgli atti. Et sovra cò 
gli remize tutte le ofensioni recevude per- 
chè ilgli aveano guasta la rocha ch'ello 
avea în Bologna. 

«+M c xxx1. Eo anno chonbusta fuit 
Rononia in calendis augusti. Homini de 
Nonantola generalmente se denno al co- 
mune de Bologna. 

x cxxxv. Eo anno Hericus impe- 
rator imperavit .XVIJ. anos. Eo tempore 
inventus fuit unum gigantem quem 
vulneratus erat de novo et erat majoris 
longitudinis quam sint mura civitatis 
Rome et abebat unam lampadam in 
capite que continue ardebat nec aliquis 
potuerat amorcare. Eo anno comune de 
Modena de tutta la città per adafatto 
qurò al comune de Bologna de no dare 
may imparo per niuno modo allo abbade 
de Nonantola. 

«at c xLmy. Eo anno civitas Ymolle 
victa fuit e portas et mura fuerunt 
destructa. In quello anno Henrigo da 
Cellola e gli omini de Savignano se deno 
al comune de Bologna. 

«M CLXv]. Eo anno fuit prelium inter 
imperatorem Federicum et Lombardos 
et sconfictus fuit imperator. In questo 
anno morì messer Bolgaro di Bolgari ci- 
tadino de Bologna famosissimo dotore et 
fo sepellido a San Progolo. 

«x c LXvuj. Eo anno missi fuerunt 
per comune Bononie ambasiatores ad 
dominum regem Frantie infrascripti 


perio fo trato de Franza per sentencia 
data da Romani per casone, dixiano, 
non essere sicursi da Franzosi contra 
le forze de” Lombardi che molto l’opre- 
savano. 

Nel dito anno, zoè nel 1116, Enri- 
cho imperadore quarto confermò a li 
Bolognisi tuti i loro privilegij e rimi- 
sili omne offessa per lo castello li de- 
strurono in Bologna. 


Nel 1131 li hominj de Nonantola si 
deno al comuno de Bologna. 


Nel 1135 la comunità de Modena 
permisse privilegi a li Bolognizi de non 
molestare in perpetuo lo abbade de 
Nonantola. 


Nel 1144 Rigo da Celola e li ho- 
minj da Savignano se deno al comune 


de Bologna. 


Nel 1166 morì lo famoxissimo dot- 
tore de lege Bulgaro di Bulgari da Bo- 
logna e fo sepelito a Sam Progolo. 
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quatuor millites cum pulcra societate, 
videlicet: d. Brunorio de Grifonibus, 
d. Lanca de Garixendis, d. Torellus 
de Torellis, d. Bruxa de Chazanimico. 
In questo anno fo gran batalglia tra li 
Bolognisi e qui da Faenca tra"! fiume 
de Reno e San Progolo în servizio de qui 
da Ravenna. Elgli Bolognizi feno gli 
patti cum qui d’ Imola del fatto de San 
Chassam. Et erano allora consoli de Bo- 
logna Prendiparte di Prindiparti et Ar- 
tinixe di Bechadelli. 

.-M C LEXVII]}. ydus februarii. Sol 
obscuratus est et Pilamcus fuit potestas 
Bononie durante fame predicta. In 
questo anno li cataney d' Albore deno lo 
castello d' Albore al comune de Bologna, 
lo qual castello era sovra Castello San 
Piero oltra al Sellaro e ffo guasto. 

-M C LXXXXIIJ. ...€et postea destrute 
fuerunt per ditos consules, et spse Jaco- 
bus fuit expulsus. In questo anno fo gran 
batalglia in Bologna di primo de lulglio 
e ssi fo talglià la mano în quella batal- 
glia a Piero di Scanabicci in la corte de 
Santo Ambroxo et multi fo morti e feridi 
et robadîi. 

.M CLXXXXVINIJ. d. Ubertus Viceco- 
mes fuit potestas Bononie. Im questo 
anno quilli di Grifoni fenno fare lo spe- 
dale de San Bernardo în la capella de 
Sancta Margarita. 

In questo anno del mexe d'agosto nevò 
fortemente tri di, in Bologna fo gran 
fredo e fo reputà grandissima novità. 

.mcciL Eo tempore... castrum Co- 
sine fuit destrutum. In questo anno lo 
palazo del comune dalla Raxone fo fatto. 

. cc Iv. Eo anno die .vuy. madii 
concordia fata fuit inter com. Bon. et 
Mutinenses et confines inter cos de- 
struti sunt. n quello anno lo castello 


Nel dito anno to grande bataglia fra 
Bolognisi e Faventini e vene per soco- 
rere qui da Ravena e otene el comuno 
de Bologna e Ravignani, e in quello 
tempo era dui consuli in Bologna per 
lo comune, zoè Artinise di Artinisi e 
Prendiparte di Prendiparti. 


Nel 1179 li chatani d'Albore reseno 
[a] lo castelo d’Albore ogn'uso era 
sopra Castello Sam Piero. 


Nel ditto anno (1193) fo grande ba- 
taglia in Bologna e remore e foli morti 
e robadi multi citadini e fo taiato la 
mano a Piero di Schanabichi in su la 
corte de Santo Ambruoso, doue è ozi 
Sam Petronio, preso le caxe di Ota- 
fridi. 


Nel 1199 li Grifuni feno edificare lo 
spedale de Sam Bernardo in la capella 
de Sancta Malgarida in Bologna de soi 
tinari 


Nel dito anno vene una neve del 
mexe d'agosto che durò tri dì forte- 
mente. 

Nel 1202 fo edificado lo palazo del 
comuno di Bologna da la Raxone. 


Nel 1204 fo edificado lo castello de 
Piumazo, che prima era dito Sam Co- 
lumbano, lì apreso. 


de Piumaco fo hedificado che ’nangi se 
chiamava San Columban. 

a ccvii;. In lo quale anno lo dicto 
imperadore confermò li privile[gi] che à 
lo comune de Bologna dallo imperio. 

2 cc xxn;. Isto anno facta fo la 
divisione delle terre del conta’ per quar- 
fieri... et de questo appare carte in la 
camara dalgli atti. 


M CC XXXI]. Et allora cridavano tutti : 
e Mora Pasquale de Landolfo» ch' era 
USUrario. 
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El ditto anno confermò a li Bolo- 


gnisi ogne so prevelezio e dicreto. 


Nel dito anno (1223) fo diviso tuto 
lo conta’ e tenetorio de Bologna per 
quartieri, como apare in le rasone del 
comune in lo scrigno in la camara 
da l’ati. 

El dito anno (1232) to cridato a 
furore: « Mora Pasquale [d]e Landol- 
fo »; questo era uno grandissimo usu- 
rario &c. 


Compendio della storia di Bologna 


fatto da Giacomo Ronco dal 610 al 1400. 


Lo mondo fo creado avanti la construtione de Roma de agni 
quatro millia quatrocento ottanta quatro e Roma fo edificada avanti 
la natività de Christo setecento quatordesse. 

Nel siecento diese papa Bonifatio trovò la festa de onia sancti e 
quela constituì, zoè dopo la natività de Christo de agni 60 per dit. (*). 

Nel setezento anni dopo la dita natività de Christo Pipino re 
de Franza per comandamento de papa Stefano secondo vene in le 
parte d’ Itali[a] cum grando exercito e conquistò e prese lo re Astolfo 
e felo obedire a la fede de Christo. 

Nel dito anno fo trovato el corpo del venerabile munigo sancto 
Benedeto. 

Nel ditto anno piove in Italia in campagna de Roma orzo e 
grano. 

Nel dito anno fo uno teremoto sì grande che multissime ture 
e mure cadeno e se s’aperseno e derupòno in più parte d’Italia e 
fora d’ Italia, zoè lisa). 

Nel setecento quaranta, zoè del dito anno, morì Pipino re de 
Franza e sucesse a lui Carlo Magno so fiolo, lo quale exaltò molto 
la fe’ de Yhesù Christo con li soi .x1y. paladinj e dopo Carlo ro- 
maxe dui soi fioli. Adriano papa fe’ l’ uno re de Franza chiamado 
Ludovigo e l’altro re de Italia è chiamado Pipino dopo la morte 
de re Desiderio. 

Nel setezento otanta dui morì papa Adriano e fo eleto Lione 
papa terzo. Questo Lione andando in processione lo di de sam Mar- 
cho in Roma fo preso da soi nemixi e trasoli li ochij e la lengua e 
per divino miraculo riebe li ochij e la loquella e andossene in 
Franza e fo benissimo recevuto, lo quale re, congregato exercito, 


vene a Roma e fiezi vendetta de li soi nemixi, e lo dito papa Lione 


inco{rond] de lo imperio lo dito re de Franza. 
(a) Così mel cod. (è) Lecana nei cod. (c) Corr.: novantaciagque 
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Nel otocento cinquanta sie piovete tri [di] sangue da cielo preso 
la cità de Bresa in Lombardia. 

Nel 903 l’Italiani comenzòno a regnare in Italia per caxon che 
lo imperio fo trato de Franza per sentencia data da Romani per 
casone, dixiano, non essere sicursi da Franzosi contra le forze 
de’ Lombardi che molto l’opresavano. 

Nel 1070 Enrico imperadore inpresonò el papa cum tuti li 
cardenali. 

Nel dito anno una porcha parturì a Roma uno porzello cum 
vixo e faza humana. 

Nel dito anno, zoè nel 1116, Enricho imperadore quarto con- 
fermò a li Bolognisi tuti i loro privilegij e rimisili omne offessa 
per lo castello li destruxeno in Bologna. 

Nel 1120 fo una dona che aparturì uno puto cum una faza 
d’omo davanti e de driedo faza overo zufo de cane e simile lo 
corpo avanti in forma umana e de driedo tutto parea busto de cane. 

Nel 1131 li hominj de Nonantola si deno al comuno de Bo- 
logna. 

Nel 1135 la comunità de Modena permisse privilegij a li Bo- 
lognixi de non molestare in perpetuo lo abbade de Nonantola nè ’l 
comun. 

Nel 1161, el primo dì de agosto per sam Pietro in Vencola, arse 
la mazore parte de Bologna con la ghiesia mazore de San Piero. 

Nel 1162 fo una grande bataglia fra e[l] comun de Bologna e 
quello de Modena e durò lo spazio de .x. ore cum grande mortalità 
de l’una parte e de l’altra e in fine fo [dest]ruti e prisi gran parte 
dei Modenisi e conduti a Bologna. 

Nel 1144 Rigo da Celola e li hominj da Savignano se deno 
al comune de Bologna. 

Nel 1145 morì papa Luzio bolognese de la casa de Cazanimixi 
che se chiamavano in quello tempo qui da l’ Orso. 

Nel 1163 Fedrigo imperadore destruse Bologna e spianò gran 
parte de le mure. El dito anno, rifato Bologna, vene per podestà 
miser Guido da Canossa e fo morto el dito anno miser Bocio ©® 
che era rimase ® luogotenente per lo imperadore in Bologna. 

(a) Bozzo, secondo il Grifoni e altri cronisti bolognesi. (6) Corr.: rimaso 
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Nel dito anno tolseno lo castello de Ceso e disfenlo. 

Nel 1166 morì lo famoxissimo dottore de lege Bulgaro di Bul- 
gari da Bologna e fo sepelito a Sam Progolo. 

Nel 1168 fo redificato Milano per li Milanisi, disfato per Fe- 
drigo imperadore, e tuta Lombardia fe’ liga inseme contra lo im- 
peradore. 

Nel dito anno fo grande bataglia fra Bolognisi e Faventini e 
vene per socorere qui da Ravena e otene el comuno de Bologna 
e Ravignani, e in quello tempo era dui consuli in Bologna per lo 
comune, zoè Artinise di Artinisi e Prendiparte di Prendiparti. 

Nel 1170 li Bolognisi andono a campo a Faenza e det[tero] 
terribele guasto e pocho vi stene che siguì paxe fra loro. 

Nel 1173 li Bolognisi ebeno lo carozo. 

Nel 1179 li chatani d’Albore reseno [a] lo castelo d’Albore 
ogn’uso era sopra Castello Sam Piero. 

Nel dito anno requistò li Bolognisi Imola e in quella presa 
desfèno e spianòno le mure e nulla vi lasòno e le fosse tute e 
disftno lo castello fatoli fare per Fedrigo imperadore. 

Papa Luzio trovandosse a Bologna consagrò la ghiexria de 
Sam Piero in Bologna. 

Nel 1185 vene a Bologna Fedrigo imperadore, Pochaterra so 
fiolo, siando consoli de Bologna Spinello di Carbonixi, Bualello di 
Bualelli e Rodolfo di Quirini®. 

Nel 1186 lo imperadore Fedrigo pasando uno fiume in Antiozia 
si se anegò. 

Nel 1187 papa Gregorio intrando in Bologna consagrò la ghiesia 
de Sancta Maria Mazore a dì 18 de luglio. 

Nel dito ano Jerusalem capitò ne le man di Sarazini che prima 
lo tignia li Christiani e foli morti e prisi gran quantità de Chri- 
stiani. 

Nel dito anno sucesse Enricho fiolo de Fedrico imperadore e 
fe’ bona paxe cum Lombardi. 

Nel 1188 una gram quantità de Taliani soto nome de Pisani 
andono oltra el mare per recrovare Jerusalem, in fra li quali li 


(2) Gesso. (b) Guarini Rodolfo, secondo il Grifoni; Guerrini Rolando, secondo 
fl Ghirardacci. 
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andò gran quantità de Bolognisi, tra li quali li andò li infrascripti: 
prima miser Orso di Cazanimixi, miser Fazio di Galuzi, misere 
Scapa di Garisendi, miser Guido di Grituni, miser Piero di li Asi- 
neli, miser Qualtirolo €) di Machagnani, miser Parti di Prendiparti, 
miser Zandonà di Malavolti, miser Orlando di Foscarari, miser Per- 
tigon di Castello, miser Bazaliero di Bazalieri, miser Ubertino di 
Gisilieri, Branchalione di Charbonisi, Bastiano di Testa di Gozadini, 
Artenixe Guielmo di Bagaroti, Mino di Galuzi, Alberto di Bianchiti, 
Piero di Lenguapassari®, Zoanne di Semipizoli ©), Nicholò di Ro- 
daldi, Dionixio di Maranixi, Alberto di Tencharari, Lodovigo di 
Nasini, Rainaldo di Schozapreti‘®. 

Nel 1192 miser Girardo di Schanabichi veschovo di Bologna 
fo fato podestà de Bologna per dui ani. El primo anno fe’ bene, 
el segondo fo cazà a forore per so innormità. 

Nel 1193 contra la voluntà del dito vescovo fo fato consuli 
de Bologna miser Tomaxe di Toschi, miser Alberto di Rustigani, 
miser Oxeleto di Schozapreti, miser Oseleto di Malavolti; e questo 
anno fo grande bataglia in Bologna fra consoli per una parte e uno 
miser Jacomo di Alberto da l’altra parte; in fino fo roto e chazado 
miser Jachomo e la soa parte. 

Nel ditto anno fo grande bataglia in Bologna e remore e foli 
morti e robadi multi citadini e fo taiato a rimore la mano a Piero 
di Schanabichi in su la corte de Santo Ambruoso, dove è ozi Sam Pe- 
tronio, preso le caxe di Otafridi ©. 

Nel 11919 fo fato miser Francesco da Este marchese de Ferara. 

Nel 1198 li Bolognisi tolseno per forza Crovara de Imola e 
Sasadello. 

Nel 1199 morì papa Zelestrino e sucesse Inozenzio terzo. 

Nel 1199 li Grifuni feno edificare l'ospedale de Sam Bernardo 
in la capella di Sancta Malgarida in Bologna de soi dinari. 

Nel dito anno vene una neve del mexe d’ agosto che durò tri 
di fortemente. 

Nel 1200 li Bolognisi edificono Castello Sampiero verso Ro- 
magna. 


(a) Gualterotto, secondo i/ Grifoni. (b) Ligapasseri, secondo il Grifoni. (c)Si- 
mopizzoli , secondo il Griffoni. (d)Scogozapreti, c.s. (e) Odofredi. (f)Cosìticod. 
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Nel 1202 fo edificado lo palazo del comuno di Bologna da l 
Raxone. 

Nel 1204 fo edificado lo castello de Piumazo, che prima era 
dito Sam Columbano, lì apreso. 

Nel 1209 miser Otto fiolo del duca de Sansogna a dì 3 de 
ottovero fo eletto e incoronado de lo imperio per caxon de Enricho 
imperadore era stato sempre contra la Ghiesia e felo e tratblo papa 
. Inozenzio azò che Philippo fratello del dito Enricho non sucedesse. 
El dito Otto el ditto anno confermò a li Bolognisi ogne so preve- 
lezio e dicreto. 

Nel 1211 fo principiado guera fra Bolognisi e Pistoia e fene 
una bataglia preso a la Sambucha in l’alpe e foli morty asai de 
l’ una parte e de l’altra. 

Nel 1212 lo campo de’ Bolognisi andò sopra el monte Sam- 
buchajo contra li Pisturisi e qui fo grande bataglia e in fino fono 
ruti, morti e prisi asai Pisturisi. 

Nel 1210 € arse in Bologna .my. burgi adafato cum le loro 
circumstancie, zoè stra’ Sam Stefanj, stra’ Mazore, stra’ Sam Vidale 
e stra’ Sam Donado. 

Nel 1213 miser Girardo di Ariosti veschovo in Bologna renonzò 
el vescovado e fo in so luogo lieto miser Enricho di Confaloneri 
da Bresa, dito da Frata. 

Nel 1218 fo edificado Castello Sam Polo soto Castello Sampiero 
verso Medesina. 

Nel dito anno fo principiado lo munistero de Sam Domenego 
e congregato in prologo ® in Bologna. 

Nel 1219 in quello tempo fo principiado i Stieri © li frati Me- 
nuri el so luogo. 

Nel 1219 fo compide le moline al mercado e confdo]ta l’aqua 
di Reno in Bologna. 

Nel dito anno multi Bolognisi andono in Sarazinia e fo prexo 
de molte terre di Sarazini. 

Nel 1220 fo fato la porta da li lionj de Sam Piero in Bologna; 
el dito ano cade el cuverto de la dita ghiesia e po’ fu fata in volta. 


(a) Cosi il cod. (b) Forse deve intendersi: in porta Sen Procolo GY. Griffoni, 
Memoriale, ed. Fratt-Sorbelli, p. 7,7. 44. (c) Intendasi: in porta Stieri 
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Nel dito anno Salinguera sconfinse lo marchese da Este segnore 
de Ferara. 

Nel 1222 li Bolognisi cavalchbno a Imola che s’era rivelata 
e prexela e desfella e robonla e spianòno sticadi e fosse e portono 
le porte a Bologna. 

Nel 1223 sam Francesco predicò susso la piaza de Bologna la 
prima volta. 

Nel dito anno lo imperadore e Onorio papa e lo re Zoanne 
fonno a parlamento in Ferara sovera lo palazo de la croce contra 
li Sarazini. 

Nel dito anno, el di de la natività de Yhesù Christo, fo uno 
grande teremoto in la cità dita. 

Nel dito ano fo diviso tuto lo conta’ e tenetorio de Bologna 
per quartieri, como apare in le rasone del comune in lo scrigno 
in la camara da l’ati in palazo. 

Nel 1224 lo re Johanne de Jerusalem cum la soa dona intròno 
in Bologna. El ditto anno l’aqua de Savena fo conduta a Bologna. 

Nel 1225 lo imperadore Fedrigo intradisse lo Studio in Bologna e 
comandò che ’] Studio e zascuno scholaro andasse a Studio a Napoli. 

Nel dito anno lo imperadore vene a Ravena e fe’ la pasqua 
de la resurezione in Ravena e partido lo imperadore da Ravena vene 
a Imola e poi a Medesina e poi a Sam Zohanne in Persicedo alozare 
di fora, po’ andò in Lombardia e po’ in Lamagna e nulla fiezi. 

Nel 1226 la fiola del re Zohanne de Jerusalem fo sepelida in 
Sam Piero in Bologna e in Bologna morì. 

Nel 1227 fo zetada la campana grande de Sam Piero e fo una 
grande carastia: valse lo grano l. .ny. la corba, la fava L. I. s. 8, 
la spelta l. .j. s. .xmy. e la melega valse s. .xxvny. 

Nel dito anno fo una grande morìa in purasai( pais]. 

Nel dito anno li Bolognisi edificòno Castello Franco e li Mo- 
dinisi edificòno Castello Lione. 

Nel dito anno morì lo imperadore Antigradi ©. 

Nel 1228 fo grande rimore in Bologna fra populari e magnati, 
zoè zintilomini, per uno tradimento fato [da] uno Rolando de madona 


(a) Moiti, vece dialettale bolognese. (b) Erron. per Lodovico IV Langravio di 
Turingia t sr sett. 1237. 
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Atilia‘ del castello de Piumazo, lo quale Rolando fo morto in lo cor- 
tile del palazo a furore, e fo fato perfecto overo consolo del povelo 
uno miser Usepo di Tuschi; ma li zintilomini e ’1 podestà non li 
volse dare lo confalone del povelo, onde ello con grande multi- 
tudine de povelo intrò de note in palazo per forza e strazòno e 
arseno tute le scriture del comune e di l’omini e rasone de ogne 
fata e sonò a la campana a stormo e feno asai novità contra lo 
podestà e contra li magnati; infine si azese guera fra Bologna e Mo- 
dena e andoli a campo e tolseno Piumazo e poi andono a campo 
cum lo carozo a Bazano e fo comessa grande bataglia fra Bologna 
e Modena. 

Nel 1229 li Bolognisi tolseno per forza Sam Cesario e arselo e 
robonlo e desfenlo; inde Modenisi, [Par]mexan e Cremonisi che 
erano contra el comune de Bologna. 

Nel 1229 fo fato triegua fra Bologna e Rezo, per una parte, e 
Parma, Cremona e Modena, per l’altra parte. 

Nel 1231 fo morto uno miser Ugolino del Prevede soto le volte 
del comune de Bologna. 

El dito anno fo edificado Crevacoro e fo comparado lo terreno 
per Bolognisi. 

El dito anno fo conzesso la vale ai conti tuta e a le fameglie di 
Lombardi che ozi se chiama el Elthedo® e Minerbio. 

El 1232 tuti li munarigati, cimasachi e i viturali fono scoadi 
per infinite robarie. 

El dito anno fo cridato a forore: « Mora Pasquale [d]e Lan- 
dolfo » €); questo era uno grandissimo usurario e fo strazadi tuti 
li soi libr) a forore e arsi e tuti li libri di maleficij strazadi e arsi. 

Nel 1234 fo comparado per li Bolognisi la vale de Fregnano de 
Modenexe, e fo quello anno tanto fredo che vide, olivj tutti se 
morìno. 

Nel 1235 fono fati li estimi primi in Bologna che per li altri 
non se ricordavano. 

El dito anno el quartiero de Progolo e de Ravagnana in servisio 
del comun de Faenza cavalcòno a dano di li Forlivixi. 


(a) Rolando di Cecilia, secondo i! Grifvai. (6) Aitedo. (c) Pasquale Landoté, 
secondo fl Grifoni. 
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Nel 1235 Celino da Romano da Triviso tolse la signoria de 
Padoa e de Vezenza. 

El dito anno Fedrigo imperadore avè la signoria de Ferara da 
miser Salinguera e dal populo ferarese. 

Nel 1237 tolseno per forza Castello Lione a Modenisi e sfenlo 
in tuto e per tuto. 

El dito Fedrigo imperadore rope in bataglia el povello de Mi- 
lano, tolse loro lo carozo in luogo dito Cortenovo. 

El dito anno li Bolognisi tolseno per forza el ponte dall’Avesella 
a” Modenizxi e foli morti. 

El dito anno li Mantoanj ricorvòno Mantoa in loro dal tirano. 

Nel 1238 li contadinj de Faenza preseno Faenza per la morte 
de Ganelo(®). 

El dito anno lo imperadore fe’ chiamare a parlamento in Ferara el 
conte da Verona, el marchese da Este, e nesuno di loro li volse andare. 

El dito anno fo fato li stechadi intorno el circuito de Bologna, 
zoè de li burgi. 

El dito anno li Bolognisi tolseno per forza el castello de Ci- 
gliano e di Malgrado e brusonli. 

El dito anno el conte Aginelfo da Mudiano® fo roto con so 
exercito per li Bolognixi. 

Nel 1239 lo imperadore tolse Piumazo a’ Bolognixi e ’] castello 
d’Aliegraelcoro ‘(, lo ropeno in campo con l’alturio di Modenisi 
e de’ Regani e Parmesani apresso a Vignola. El dito anno a dì 4 
de otovero oscurò el sole a Vignola sulla nona che se vide tute 
le stelle in cielo. 

El dito anno li Bolognisi tolseno Monteturture e cavalcòn a 
Modena e tolseno li burgi e brusonli. 

Nel 1239 lo papa Grigoro schumunigò lo imperadore Fedrigo. 

Nel 1240 Veneziani, Bolognisi e Mantoanj asediòno Ferara e 
preseno miser Salinguera e condusenlo a Venexia, e lo ligato intrò 
in Ferara, lo quale era per lo papa in lo exercito con lo marchese 
da Este, de voluntà de Ferarisi intrò dentro. 

El dito anno lo imperadore ebe Faenza e Ravena per asedio. 


ta) Garattone Zambiasi, secondo fi Griffbni. (b) Aghinoifo da Modigliana. (c) Al- 
legracore o Crevalcore. 


Bullett. lu. Stor. 2° 
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Nel 1241 tute le salegade de la cità de Bologna fonno fate de 
prede cote, che prima era di codalj. 

Nel 1242 fo fato la rocha de l’Oselino verso Ferara. 

Nel dito anno fese le paxe tra Tetalarinj e Pepulj in Bologna. 

Nel 1243 fo preso per Bolognisi lo castelo de Rofeno è fo preso 
miser Azo de Fregnan, che l’avea fato perdere, e conduto a Bologna 
e strasinado a coda de aseno per la terra e in fino fo dicapitato e 
con più compagni che luj avea siego. 

Nel 1244 li regimenti de Bologna feno fare de molte paxe in 
la cità, fra le quale li Dalfini con li Maltichidi@®), e fra li Torrelj e 
li Andaloi ®, fra li Artenisi e quili da Castello di Beriti, e fra li Ga- 
luzi e Carbonixi, fra li Foscharari e li Tuschi, e feno fare de multi 
parentadi, de che ne sequì asai bene. 

Nel 1245 fo diposto Fedrigo imperadore per Inozenzio quarto 
che sucesse a Grigorio papa. 

El dito anno fo caziato la parte gelfa de Fiorenza e intrò drito 
lo imperadore Fedrigo. 

Nel 1245 fo cazado la parte gelfa de Bresa, che n'era capi li 
Confalonieri che ozi se dicono da la Frata, e veneno la mazore 
parte a Bologna e foli asegnato le moline da le tuade per so vi- 
vere e sostentatione, e de la soa cazada fo caxon lo imperadore 
Fedrigo padre del re Enzo, e poi in gran parte de loro ospicio li 
Confalonieri se riduseno a Ferara a la pervisione di marchixi e ozi 
di se dicono da la Frata. 

Nel 1246 fo fato el palazo del comune de Bologna. 

El dito anno fo conficado© lo castello de Scharegalaxeno verso 
Fiorenza. 

El dito anno li Fiorentinj se sotomiseno a lo imperadore Fedrigo 
deposto. 

Nel 1247 li Bolognisi aquistbno per forza Bazan, Sam Cexaro, 
Nonantola contra li Modenisi e in so alturio era lo imperadore 
Ecilino da Romano. 

Nel 1248 li Bolognisi andò a campo in Romagna e recoverò 
Imola, Faenza e onne suo castello perduto. 


(a) Malatacchi, secondo il Griffoni. (b) Cod. ripete e li Andaloi (c) Intendesi: 
fabbricato. 
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Nel 1249 fo roto per lo povelo de Bologna el re Enzo a 
Sam Lazaro fora de Modena e preso, e morì in presone in Bologna 
in lo palazo fato per luj. 

El dito anno li Bolognisi andono a campo a Modena e denli 
lo guasto per tuto e zitaroli uno asino vivo dentro cum uno man- 
gano, e fo per le .my. tempore da Nadale. 

El dito anno li Manfridi robòno Faenza a li Bolognisi e tutti li 
Bolognisi ch’erano al governo de la terra forno condanati per lo 
comuno de Bologna. 

Nel 1250 morì lo imperadore Fedrigo lo di de santa Luzia e 
subito li Gelfi da Fiorenza tornò in caxa. 

El dito anno lo re de Franza con grande quantitade de Cri- 
stianj fo roto da Sarazinj e foli morti zercha [30 000] Christianj e 
lo re fo preso cum più de 20 000 Christianj e rescotense cento- 
mila marche d’argento e restituino Damiata. 

Nel 1251 Inocenzio papa, el quale fo prima cardenale ebe nome 
miser Sinibaldo dal Fiesco di Zenoa, intrò in Bologna e consagrò 
la ghiesia de Sam Domenego, e chiese di gratia uno di li baruni 
de re Enzo inpresonato e nominato Buoxo da Doaria ed ebello 
libero; el dito Sinibaldo fo elicto papa in Lione sopra el Rodano. 

Nel 1253 uno Piero de li Axineli fe’ fugere de presone uno de 
li baruni del re Enzo e per quelo fo [b]andito e confinado, li soi 
beni in comune. 

EI dito anno li. Bolognisi andono a campo a Cervia e presenla 
per forza. 

Eì dito anno cade doe volte de Sam Francescho di frà Minuri 
in Bologna e amazò più persone fra homini e done. 

Nel dito anno, zoè in 1253, fo cuverto lo campanile de Sam Piero 
de piombo. 

Nel 1255 Trento sopra Verona si rivelò a Cilino di Romanj e 
Cilino fe’ amazare uno so fradello e uno so nipote fradello de la 
sorela. 

Nel 1256 vene Cilino di Romani a campo a Mantoa cum 
grande zente, e l’archiveschovo di Ravena trovandosse a Padoa per 
recoprarla, non la posendo avere, fe’ concludere overo serare in uno 
palazo e in più case più de .x1}. mila Padoani e tuti li brusò e arse. 
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El dito anno li Bolognisi tolseno Bagnacavallo e stete ad ubi- 
dienza, e Forlì e Faenza, Imola, Cervia e Lugo a tuti mandavano 
returi e podestadi. 

El dito anno fo fato la ringhiera sul palazo da la Raxone sovera 
la piaza. 

Nel dito anno li Bolognisi comparòno lo tereno dove è ozi dì 
la rocha di Tosignano. 

Nel 1257 fono desfati li torazi over porte dite li seragli de le 
mure de la cità vechia de Bologna, zoè fo stra’ Mazore, in Galiera, 
a la YK de Barbiam. 

El dito anno le compagnie de li arme del comune de Bologna 
cavalchòno al castello de Ganio di conti da Cunio e quelo subito 
preseno e robòno e desfenlo e arsenlo. 

El dito anno, zoè in 1257, fo condannato lo [co]mun de Imola 
per lo cumun de Bologna perchè arseno Montecaduno. 

El dito anno fo principiado la torre in lo cortile di Galuzi e 
fatone 30 cholombari. 

Nel 1258 fo grande bataglie in Bologna fra Germij e Lamber- 
tazi, zoè fra Lambertini e Schanabichi e fra Galuzi e Carbonisi e 
fra i Artinisi e qui da Castello di Beriti, e cusì fra molte altre 
fameglie. 

El dito anno fo taiato lo capo a uno miser Raimondo da Zenoa 
perchè lui ferì Nicholò de Piero di Liunj®, che era confaloniero 
di Bologna. 

El dito anno Cilino di Romanj con l’agliuto di Cremunisi e 
Pisintinj si rope la zente de la Ghiesia adunata per lo ligato de Bresa 
e fo preso lo ligato con asai Mantoani e poi ebe la signoria de 
Bresa e cazò li Cremonisi e li Palavisinj nel 1259. 

Nel 1259 lo marchese da Este e li Ferarisi, Padoani, li conti 
da Sam Bonifazio e ’l marchese Palavixino, Cremonisi e miser Buoso 
da Doara feno liga e concordia inseme e cum so sforzo andono a 
Bresa contra Chilino di Romanj e Cilino era zido verso [Milano] cum 
so sforzo, a pitizione de alcuno de Milano, sperando intrare e siando 
a vile mercha’ li Milanixi sintino questo eser vicino per non rice- 
vere sinestro. E questo stando la liga sopra dita con loro sforzo 

(a) Nicolò di Pietro de’ Leoni , secondo il Grifoni. 
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s’il veno a trovare e zunseno al ponte de Sam Cesario, e comba- 
tando el deto ponte, Cilino trase per volere defenderlo e fo ferito 
malamente, e cusì ferido comandò che le soe brigate pasasseno 
Adda, e mentre che illi passavano, la gente de la liga con lo re 
s’azufòne e fiezeno grande e crudele bataglia, e fo a di 27 de dexem- 
bre del dito millesimo. E in quella bataglia si fo ferito de novo 
el dito Celino e preso e roto in campo e menate a Sonzino, lì 
morì e fo sepelito, e Verona, Trento, Vizenza, Triviso e tutte le 
altre terre che lui tenia si revelòno. 

El dito anno li Fiorentini fono ruti da li Sinisi a Monteaperti. 

Nel 1260, el di de pasqua mazore, se comenzò dopo desenare 
una bataia fra Galuzi e Carbonisi, fra Lambertini e Schanabichi, fra 
i Artinisi e quili da Castello di Beriti e durò tuto el di, e foli de 
morti asai de tute le parti; onde el comune fe’ condannare multi 
de le dite fameglie, grande quantità de ducati pagòn tuti. 

El dito anno fo fato molte paxe tra le dite parte in Bologna 
e fati de molti parentadi per conservare le dite paxe. 

Nel 1261, siando fato più robarìe, fo trovato e preso uno Dal- 
fino de li Asineli, uno Alberto di Schogozapreti, Romìo di Piero 
di Tetalasini e uno Turie chalzolaro e fonno inpichadi. 

Nel 1263 li Bolognisi feno exercito contra Imola perchè aveano 
chaziado la parte gelfa fuori e fatosi forti con li Lambertazi di Bo- 
logna, steno a campo otto dì e veneno a ubidienza, fennoli spia- 
nare le fosse e palanchadi e desfèno uno castello fatoli per lo 
imperadore Fedrigo, e quando e cazòn fuori uziseno uno zudexe de 
miser Jachomino di li Prendiparti, che era podestà, e cazòno le 
parte di Brizi amisi di Guelfi da Bologna e suo’ partesani. 

El dito Maginardo conte da Panigo e Carlino de miser Napu- 
lione di Gozadini amazòno miser Uguzone di Arienti; alora tute le 
parte prexe l’arme a gran furore e miser Lodrigo di li Andaluò fo 
elicto per compagno al podestà de Bologna azochè ello seguramente 
fesse e provedesse al so oficio, e subito fo confinadi 200 citadinj 
d’ambe le parte per tuto lo contado. 

Nel 1265 li Lambertinj uciseno Schanabecho di Scanabichi e per 
quella casone fo desfate le care de miser Ugolino e di miser Bran- 
dolixe di Lambertin. 
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El dito anno fo principiato lo memoriale in Bologna, che ne 
fo caxom frà Ludrigo di i Andaluò e un di Chatelani. 

El dito anno miser Piero Polo di Rampuni fo fato chavaliero 
per lo re de Franza, e poi andò a Padoa per podestà. 

Nel 1267 uno Chario de Nasinbene chalzolaro amazò uno Paren- 
tino da Budrio, che lui lo trovò inseme incarnato con la soa mu- 
gliere, e fo preso, e li calzolari per forza arseno lo palazio e tol- 
seno de le mane del podestà, con gran rimore per tuta la terra, e 
fo cazado di rigimenti el podestà e li anzianj governòno e feno li 
rizimenti di 22. 

El dito anno fo gran rimore in Bologna, zoè fra Lambertini e 
Schanabichi, e fo de mazo, in li quali rimurj fono multi feridi e 
multi morti de le parte predite e de soi parenti e amisi; in fra 
li quali fo morto miser Bartolomio di Guidizagni di la parte di 
Lambertini, como parente e amigo, e per quella casone omne parte 
zerchde de fare vignire li soi amixi dentro in Bologna per ven- 
dicarse de Lombardia e de’ Romani, a la quale armata stanto e ’l 
povelo deno albitrio a li anziani che fesseno le guarde a le caxe 
di prinzipali de le parte per ‘le compagnie de li arme; cusì fezeno 
bene per diexe dì continuj e poi mandarono li Lambertinj a confine 
a Mantoa e li Schanabichi a Fiorenza. 

E poi fo dato albitrio a miser Lodrigo di Andaluòj e miser 
Chatelano di Chatelanj che cerchaseno de apasare li Lambertini e 
Schanabichj inseme cum multi altri che se moseno in aiuto de le 
dite fameglie, e cusì fo fato e riduto a concordia le dite parte 
e ritornòno li confinati e sbanditi liberati e feno asai parentadi 
fra loro. 

El dito anno uno Niero(° di Raniero di Galuzi e Petrizolo del 
Toscho, dito Pariano, amazò uno da Sancto Martino su el merchado, 
e fono sbanditi e condanati I. 2000 e arseli le caxe loro. 

Nel 1268 la raina Margarita muglie de re Charlo pasò per 
Bologna e fo honorata. 

E! dito anno murì Inozenzio® papa quarto. 

El dito anno miser Alberto Cazianimigo fe’ amazare a uno so 
fiolo, chiamato Chazianimigo, uno so nipote chiamato Gidone®, 

(a) Nerio. (è) Corr.: Clemente  (c) Guidone o Guido. 
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fiolo del fradello, chiamato miser Ziramonte, per parole aute cum 
luj; lo quale Gidono fo soterado a Sam Piero mazore in Bologna, e 
Venedego Cazianimigo, de chuj parla Danti, fo fiolo del dito miser 
Alberto e fradello del dito Cazianimigo. 

Nel 1269 fo fato lo palazio novo de li anziani de Bologna, 
e fo fata la tore del dito palazo, dove è la campana del povello. 

El dito anno in casa de li Rampunj a una festa vene a risa 
uno di Bechadelli con uno da Sala, e quello da Sala ferì quello 
de’ Bechadelli, unde le caxe ambedoe prexeno le arme e traseno 
a casa di Rampunj. El podestà cor l’aiuto datoli trase al rimore 
e providi a tuto e prese quello da Sala e tenelo uno mese. 

El dito anno volendo el podestà de Bologna publicare molte 
condanarone se livò e povelo a rimore gridando: « Mora el po- 
« destà » e ficando fuogo in lo palazo, trase al rimore uno miser 
Comazio di Galuzi cum una bandiera de povelo, cridando: « Viva 
« el povelo », e sonato a stormo, lo podestà fe’ fugire. 

Nel 1270 lo conte Guido Salvadego da Modena usito de Bo- 
logna per andare in Romagna fo prexo da li nobili da Logliano, a 
primo di mazo, fra Sam Lazaro e l’Idexe, e conduselo infino a Zena 
per forza; e sentendosi in Bologna, li trasero drieto zente da cavalo 
e zunselo e rischoseno dito conte Guido. 

El dito anno li Bolognisi feno edificare castello Primaro suso 
la marina e suso Poy. 

El dito ano, di zugno, Tano fiolo de miser Comazo di Galuzi tolse 
per mulglie madonna Mixina fiola de miser Guielmo di Guidizagni 
con .vi. mila livere di bolognini in dota, che una solene festa di 
zostra e bagordo se li fe’ e li zustradurj funo quisti, zoè: Tano 
predito, Chichino, e Opizo di Galuzi, e Alixandro, Torello, e Uber- 
tino di Gisilierj, Bene di Gozadini, Mengulino di Foschararj, Ravi- 
gna’ di Balduinj, e Pino di Guastavilanj, Grifone di Grifunj, Mino 
di Garisendi, Mino di Bechadelli, Prinzivale() di Ariosti, Bechadino 
di Dofo Becharo®, Chatelano di Chatelanj e Polo di Bazalier]. 

Nel 1271 lo re de Franza tornando de oltra mare de le mane 
di Sarazini passò per Bologna e fo molto honorato dal populo de 
Bologna. 

(2) Donzevalle secondo il Grifoni. (6) Beccarino Beccari di Desio (Griffoni). 
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EI dito anno li Bolognisi ropeno li Viniziani a Primaro su el 
mare e ebeno gran butino di più de .xx. mila ducati e fono 
prisi asa). 

El dito anno spianòno Savignano e Sam Zesaro e tuti li castelli 
de zà da Scoltena per li pati che aveano cum Modenisi. 

El dito anno miser Tibaldo di Beschunti da Piasenza fu fato 
papa Gregorio X°. 

El dito anno fo desfate le case de miser Soldano di Galuzi per 
la morte de uno Filipino de la compagnia da la Brancha, zente da 
chavalo, e fono desfate in contado cusì chomo in Bologna, e fo 
fata una provisione che alcuno magniato non intrase in palazo se 
non era mandato per luj, nè non andasse in villa in alcuno luogo, 
per molte desonestà insoportabili che usavano. 

Nel 1272 lo re Enzo morì in presone, a dì 14 de mazo, siando 
stato in presone an) 2‘) e misi 9 e dì 20, e fo inbalsamato e sepelito. 

El dito anno fo robadi alcunj merchadanti in lo boscho a le 
confine de Erba verde a le confine de li conti Alberti da Magone, 
onde el podestà de Bologna li andò con le compagnie de li arme, 
e desfe’ e prese Pigliano, Bruscholo, Bragaza, Castiglu di Gatti e 
fe’ citare conte Guielmo, el conte Alisandro, el conte Napulione che 
vigniseno a rasone, altramente serìano in bando, e cusì fono sbandati. 

El dito anno uno Albergeto di Pepuli amazò uno Boneto de li 
Andaloj su la piazola de Sam Stefano e ferì el so fameglio e fuzi 
a Ferara et ebe subito paxe da li soi e tornò a Bologna. 

Nel 1273, siando el campo di Bolognisi atorno Forlì, lo re de 
Ingletera tornando de oltra el mare, passò per lo dito campo e 
fe’ quisti cavalieri, zoè: miser Lonbardino di Galuzi, miser Napu- 
lione di Gozadinj, miser Azo di Torellj, miser Otaviano de Lam- 
bertinj, miser Brancha di Rampuni, miser Galexe de li Artinixi, 
miser Foschardo Foscarari, miser Antonio Baxacomadre, miser 
Bertolazo di Aziguidi, miser Lorenzo di Tuschi. 

Nel 1274 vene miser Guielmo da Pustefr]la da Milan podestà 
de Bologna. 

El dito anno, a dì 2 de zugno, fo cazadi tuti i Lambertazi, zoè 


li Gibilinj de Bologna, e fono .xn. mila cavi de fameglie, e caziòli 35 
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la parte gelfa, e questa fo la prima volta che fono caziati e veduti 
in Faenza, e preseno Faenza in si siando del comune de Bologna; 
e de questo fo casone che esendo ordenado che el comune tor- 
nasse a campo a Forlì, li Lambertazi n’erano male contenti e cer- 
chavano destrurbare l’andata, e pocho esendo su la piaza ne veneno 
a parole, de parole a fati, e fu uno Testa di Gozadini, che zÀ azese 
el rimore cum voze cridando: « Mora la parte Lambertaza e viva la 
« parte guelfa »; unde li Lambertazi fuzino e muntone suso le soe 
case e zetavano li cupi e prede e saxi zoso adoso el povelo che 
traeva a prendere l’arme. E sdegnato el povelo andò al podestà e 
déli favore, dizando che luj fesse l’ufizio soe e rasone e provedesse 
a tuto como era de bisogno; onde ello presse l’ardire e andosene 
a le caxe de quisti cum gran seguito de povelo, e desfezi 4 caxe 
di Lambertazi, zoè di 8 fameglie, zoè de doe caxe de parte Zermia; 
per la quale cossa vezendosse tratare l’una e l’altra parte feno 
grandi guarnimenti d’arme e ragunata di amisi de molte parte; la 
quale cosa sentendo questo la compagnia da la Brancha e quela 
dal Grifone se comenzò a ristrenzere cum el povelo e tinire inseme 
cum loro, e sentendo che de Lombardia vignìa grande exercito in 
favore de parte Zermìa, li andòro a trovare incontro fuora de 
Sam Felixe e rompenli e amazòno asai; la quale cossa sentendo 
li cunti da Panigo, de li quali n’era vignudi asai in Bologna, se 
miseno a fugire fuora de la terra; ma pure ne fono morti e ro- 
badi asai de quili che cum loro erano venuti e lo seraglio de 
Saragoza che se tinla e alora era una porta de la cità ed erano 
molte caxe inseme con lo dito seraglio pertinente, et ello fo preso 
e arso e robado con le dite caxe. El guarnimento e susidio che 
vignìa de Romagna in favore di Lambertazi veneno fino a Casteilo 
Sam Piero e zà aveano preso Faenza, Solarolo e Imola, e sentendo 
che el guarnimento de li Zermij era stato roto, dubitòno di loro 
el inedeximo e avendo fati grandissimi dani si tornarono a Faenza 
e poi andorno a Forlì e menò con siego multi presonj faventini e 
fo morto uno de li più possenti citadini de Faenza, chiamato Bel- 
tade. E per quisti danj dato in lo conta’ de Bologna e in li suoy 
suditi per li guarnimenti di l’una parte e de l’altra, lo comune 
volse ostadiri de one parte e che seriano restituiti e satisfati e che 
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Faenza, Solarolo, Imola seriano rimisi in la ubidiencia del cumun 
de Bologna e cusì farli per le convenie fate altre volte con li Fur- 
livixi, e cusì li diti ostadisi fono dati ne le forze de la compagnia 
da la Brancha, ne la quale tute doe le parte piavan bona confi- 
danza, cum questo che li dovesseno menare a Castellofrancha e 
lì tinirli tanti che li diti dani foseno satisfati e che le dite tere 
fosseno restituide, e cusì fono restituì per gran tempo; niente 
mancho se deliberòno de siguire exercito contra Forlì e de le altre 
terre perdute tanto che fosseno aquistade, e traseno fuora lo carozo 
cum gran rimore. Acade che fo asaltado le guarde che guardavano 
lo dito carozo, el che sentito le parte subito fono a l’arme e co- 
menzada la meschia aspera e cruda fra loro e in fino le parte Lam- 
bertaza fono perdenti e molto male menati, e fono morti asai de 
loro più de .Itr. cento e feriti in mazore soma in fino non se tras- 
seno le arme che fono caziati fuora de Bologna, e fra li altri de 
prexio fo morto miser Peregrino di Rustiganj, miser Magaroto di 
Magaroti, miser Bonifazio di Ariosti, miser Castellano di Andaloj, 
e madona Castora sova mugliere e multi altri nobili citadini; nè 
anchora da la parte gelfa no li fo guadagno. El podestà el capitanio 
fono privati de l’oficio e fati novj oficialj a pitizioni de la parte gelfa. 

Nel 1275, de aprile, lo dì de sam Zorzo, fo aspera e crudele ba- 
taglia fra Guelfi e Gibilini di Bologna, zoè qui dentro, e fo in Roma- 
gna al ponte de Sam Progolo preso a Faenza essendo ziti li Guelfi a 
trovare li Gibilini infino a Faenza e li Gelfi preseno la punta( e fono 
caziati infino al rio Sanguinaro apreso a Imola, e fone de loro asai 
prisi e morti asay e simili de l’altra parte e foli morti da 40 boni 
citadini di Faenza fino suli rastelli de Faenza prima che li Guelfi da 
Bologna foseno misi in fuga. 

EI dito anno li Bolognisi feno so sforzo e andono a Faenza e 
alozòno al ponte de Sam Progulo, dagando el guasto per lo tereno de 
Faenza, e li Gibilini adunòno so sforzo, domandando aiuto a li conti 
da Montefeltro e da li conti da Modena, li quali personalmente li 
veneno cum tuta lore posa, e simile de qui da Forlì cum omne 
so sforzo li veneno, e quisti adunati inseme cum el povelo de Faenza 
asaltbno lo campo de Bologna, ove fo una grande bataglia e fo 
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morti in le prime bataglie più de doa milia de quela zente gebilina 
da Bologna e da Faenza, da Orbinj e Forlivisi e da Mudiana; ma per 
la gran multitudine de zente in fino fono ruti 1 Bolognizi e morti 
asai e prisi le loro cararia, che fono cercha mille cara cum li buoj, 
e fono menati a Faenza: alora se riscoseno per dinarj e per roba 
e mercancie e drapi, monilie fine; tute le arte overo stazunj se 
vudorno per pagare taglie di persuni da Bologna. 

- El dito anno uno Pivale da la Stuva € tradì lo castello de Zervia 
e vendèlo per dinarj e cusì perdè li Bolognixi Zervia. 

EI dito anno li Lambertazi tolseno al comun de Bologna molte 
forteze in piano e in montagna. 

El dito anno uno fiolo de Curtapelle da Nonantolla amazò 
l’abade de Sam Silvestro de Nonantolla, che ave nome lo dito abate 
miser Landolfo. 

El dito anno li Bolognisi ricorvbno le loro forteze per sè e 
tolseno Predaculora in l’alpe e foli prisi e sbanditi e menati a 
Bologna e posti in presone in lo palazo del podestà, e stetili più 
tempo, onde sempre era chiamati per li domandadurj e per la corte 
o da Predaculora, e per questa casone sempre s'è dito a questa 
tale presone Predaculora e non per altra caxone sono per li hominj 
de li alpe, zot dal castello de Predaculora, che li habitòno. 

Nel 1275 Ubaldino da Logliano per mezanità de uno Jacho- 
mino Panzochio vendè Logliano e Bisano al comune de Bologna 
per duchati 2500. El dito Ubaldino zurò parte gelfa in lo con- 
siglio del comune. El dito Jachomino fo trato di fomantaria e 
fato citadino de Bologna. 

El dito anno del 1275 miser Chatellano di Andaloj, che era 
stado in presone dal comune de Bologna dui agni e du} misi, morì 
de soa morte e fo sepelito a frà Predicatur) in Sam Domenego. 

Nel 1277 andando li Bolognisi a Ravena con alcune brigade 
fono asaltadi da Lambertazi con so sforzo e ruti e prisi asai e me- 
nati a Faenza e fo morto miser Jacopo di Prendiparti per uno 
Guidone di Acarisi gibilin ladr.®. 

Nel 1278 vene a Bologna uno frate Lorenzo da Todi frà Pre- 
dicatore per parte del papa e per consentemento de Bolognisi cusì 

(e) Piovale da Stupa, secondo i Grifoni. (b) Così il cos. 
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de l’una perte chomo de l’altra a tratare pare in Bologna fra le 
dite, zoè parte Zermìa e parte Lambertaza, e fato fu uno compro- 
messo in lo dito frà Lorenzo e fato uno sinigo per zascuna parte 
per amolezare tuto quelo fosse e desponese el dito arbitro, e fate 
le pare e d’acordo li Bolognisi deno al papa la cità de Bologna e 
"1 contado reservandossi le rasun che aveano in Romagna. 

Nel 1279 papa Nicholò mandò a Bologna miser Bertoldo di 
Ursini, fradello, conte de Romagna podestà de Bologna e cusì fo 
confermado per li Bolognisi e vene cum luj miser Stoldo Jacobo 
per so vicario e lugotenente. El dito anno siando fuara li Man- 
fridi de Faenza per cazadi fen paxe cum li Acarisi di Faenza. 

Nel 1279 fato le paxe fra Gibilini cazadi de Bologna e li Gelfi 
regenti in Bolagna, e tornati tuti in Bologna, de loro consintimento 
di Guelfi, a di 27 de septembre. 

El ditta anno de dexembre de novo cazòno li Gibilinj de Bo- 
logna cum grandissimj danj in aver e in persone, e fo per la loro 
alterisia e superbia e fra l’altre cosse domandavano la mitade de 
li oficij da honore e da utile in la citade e in contado, e per questo 
fo gran sparzimento de sangue in Bologna. 

Nel 1280 morì papa Nicholò de li Ursini. 

El dito ano li Bolognisi teneno tratado cum Tibaldello di Zam- 
braxi da Faenza per più inzurie aute da Gibilinj e l’ultima fo la 
porcheta, e poi mandò la forma de le chiave a fare in Bologna e 
quelle fate e rimandate e trato de andare li andò, zoè a Bologna, 
e disse li Gibilini per la porcheta. 

Nel 1281 el predito miser Bertoldo di Ursinj andò a Roma per 
la morte del fradello papa e menò cum luj 60 Gibilinj ostadisi, 
zoè Lambertazi, e restituì li Gelfi duc. 8 milia, zoè l. 16 de bolo- 
gnini. El dito anno li Gibilini di Forlì ropeno Gelfi de Faenza 
apresso Aburbecho‘), de mazo. 

El dito li Fuorlivisi ropeno una compagnia di Franzisi, che n'era 
capo e capitanio miser Zohanne d’ Apia; unde il volgar poeta: 

la terra che fe’ zà la lunga prova 
e di Francischi (per) el sanguinoso muebio 
soto le branche verde... 
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Nel 1282 li Bolognisi comparon tuti li servj e l’anzele da 
nobile homini, zoè tuti li lavoraduri da buoy uno staro, el brazenti 
fono comparadi una quartarola, de le quale cosse ne siguì la pode- 
staria dal sacho e va a brevj. Nota che costò lo mazor de anni 14 Ì. 
de bologninj, e menor « «(*) |. de bologninj, sì de li hominj chomo 
de le femene. E per questo rimaxon obligati li diti contadinj 
al comun, lo dito staro e quartarola de gran sendo 2 quello tocaria 
el brieve, e cusì fono trati de le mani de zintilominj, chomo appare 
a libro dito Paradizo. 

El dito el marchese Filipo da Este tolse per dona m.* Zohana 
Ursina romana. 

Nel 1283 tuti li Gibilinj da Bologna riuniti in Forlì fono cazadi 
perchè la Ghiesia ebe Forlì e spianònli le fosse tute. 

El dito anno el comun de Bologna mandò al re Carlo de Napuli 
mille fanti in so aiuto perchè el re Piero de Ragona prese el fiolo, 
chiamato Carlo anchora lu). 

Nel 1285 morì el re Carlo e fone fato grando osequio in Bo- 
logna, perchè era amato e amava parte gelfa in Bologna. 

E] dito anno morì papa Martino e sucesse Onofrio di Savelli 
romano. 

El dito fo comenzado Sam Jacopo de li fra’ Rimitani in stra’ 
Sam Donado in Bologna. 

Nel 1286 fo agrandida la piaza del comun de Bologna e fo 
disfata la ghiesia de Sancta Maria di Rustiganj, in dito luogo fo 
fata una croxe in piaza. 

E la dita crose fo desfata e fo tolta via quando fo salegada la 
piaza del 1401, al tempo de Valdesara® Cossa legato in Bologna, e 
fo salegada de l’intrade de Sam Petronio et reliqua. 

El dito fo agrandida la piaza in porta Ravignana intorno a le 
ture e fo comparade le caxe per lo comun da Pasipovero di Pasi- 
poveri e da Bianchiti e da Garisendi e da Vitalianzi © e le carte 
sonno in la cammara da l’ati. 

EI dito anno i Manfridi e Maginardo da Sosenana furòn Faenza 
a la Ghiesia e cazòno via le zente soe d'arme de Faenza, 


(2) Lacuna nel cad. (b) Aaidassare. (0) Vataliani (Grifontî). 
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El dito anno el povelazo andò 2 furore a caxa de miser Ram- 
berto di Bazalierj e desftno le caxe soe cum contado, denc lo guasto 
a tute soe possessione, per caxom che fe’ taiare a piezi uno Guielmo 
Guaraldo da Zento. 

Nel 1287 fo fato li casari e merlado le ture a le porte de la 
cità de Bologna, zoè de li burgi. 

El dito anno li Rangunj deno Modena al marchexe Obizo 
de Ferara. 

El dito anno li Sarazini preseno Tripulli, che prima teniano li 
Cristian). 

Nel 1288 fo fato el porto da Machagnano per li Bolognisi e 
fato "1 canale da barche. 

El ditto anno Comazo da Tignano fo morto per le man de 
Chilino so fradello. 

Nel 1289, a dì 9 de zenaro, morì el famozissimo doctore in 
decretale miser Ezidio Foscharari. 

El dito anno miser Ramberto di Bazalieri fo morto vituperosa- 
mente a Ferara, zoè fo strasinado e impicado, e fello fare il mar- 
chese Opizo amazare luj e di dito...‘ [mi]ser Ramberto... pre 
stado et circha d... al dito marchese per quili di... tale tratado. 

Nel 1290 miser Staxe e Ramberto fioli de miser Guido da Po- 
lenta signore di Ravena prexe el conto de Romagna con li fioli, 
zoè fo miser Stefano da la Colona romano. 

EI dito anno el castello del Zesso del conta’ de Bologna e tuti 
i bienj del conta’ e de la cità de’ miser Olaigo da Zesso per ca- 
sone de un omizidio fato per uno so fiolo in uno Tomarxino da 
Zesso. 

EI dito anno li Bolognisi desfètno Imola como l’ebeno prexa e 
desfèno le ture, porte e barachanj, e spianòno le fose e le mure. 

Nel 1291 fo fata la campana grosa del comune e posta su la 
torre del capitanio de Bologna. 

Nel 1293 Maginardo e Opizo di Galuzi amazòno miser Usbergo 
zudixe e per il dito mizidio fo desfate le soe case del cortile so 
e de Bologna dentro e a Castello di Briti dove e per tuto ne 
fosse. 


(a) 2 cod. in questo e in eltri Inoghi è illeggibile per macchie d’ acqua. 
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Nel 1294 el marchese Azo e Franzesco so fradello da Este 
signuri de Ferara fono fati cavalieri per los**( e subito fene li pre- 
diti chavalierj in Bologna: prima miser Ugolino di Garisendi, miser 
Lambertino di Lambertinj, miser Guielmo di Cazanimisi, miser 
Opizo da la Peola, miser Trucimano di Malavolti e più altri Bolo- 


El dito anno el castello del Chavereno® pervene a ie mane de 
Bolognisi per l. 16 mila 200 de bologninj e vendèlo Ubaldino dej 
Ubaldinj de Muxello. 

El dito anno fo tanto vino e tanto grano che valse |. 6 la 
corba de l’ uno e de l’altro. 

Nel 1295 li Manfridi e cunti da Cunio fono cazadi de Faenza 
per le mane de Maginardo Soxenane e per li Carixi e per li Zam- 
brazi. 

El [dito] anno fo morto Manfredo de [Albe]rgitinj di Manfridi 
per... Ugolino e Franzescho di Manfridi 2 uno... frate Alberigo 
di Manfridj lo q... dexenare e per questo fo dito frate... 

Nel 1296 2 dì p[{rimo de] aprile la parte Lambertaza e Alidoxo 
da Linaro e Maginardo con grande compagnia preseno Imola e 
cazòno 4 mila hominj da pe’ e da cavalo, zò fo el quartiero de 
porta Sam Piero che v'erano a la guarda. El dito anno el mar- 
chese de Ferara vene a Modena con grande exercito per edificare 
Bazano in sospeto di li Bolognisi e li Bolognisi cavalcbno a Mo- 
dena e lo marchese se livò da campo da Bazano. 

El dito anno miser Nondolo di Nondoli da Imola, caziato de 
Imola, con altri cazadi e cum soldati de Bolognisi tolseno lo ca- 
stello de la Massa del conta’ de Imola per lo comuno de Bologna. 

El dito anno, a di 25 de septembre, li Bolognisi cavalchòno a 
Modena e desfèno per tuto lo paexe e tornando lo dì de sam Mi- 
chele prexeno Savignano per forza e fo morti quasi tuti queli de 
castello e prisi. 

Nel 1297 li conti da Panigo e Alberto de miser Antonio di 
Galuzi si amazòno miser Dalfino di miser Michele Priore prexo 
al pontixello de Sancto Archangello in Bologna e per lo dito miser 
Dalfino fo prexo el nome de la fameglia di Dalfini e di li soi desen- 

(e) Lecama nei cod. (6) Capreno. 
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denti, che prima se chiamavano qui dal Priore, per caxone e morte 
non se po edificare caxa nè d... suso quello caramento prexo & 
quello pontesello. 

El dito anno fo fato concordia fra el comun de Bologna, el 
conte da dal Mangone‘, zò fu conte Alberto, e conte Alisandro e 
uno de’ nobili]... zoè al comun de Bologna. 

El dito anno andono ambasaduri [al papa] miser Alberto Cha- 
zanimixi, [Andre Aljberoli, Isach di Schanalbichi]. 

Nel 1298 Nofndolo di Nondoli] da Imola [fo] dicapitado su per 
la piaza dil comuno di Bologna perchè [volea to]te la Massa [al 
comun] de Bologna. 

EI dito anno lo marchexe andò a desfidare li Bolognisi e mandò 
lo guanto de la bataglia, e loro l’azetòno e fesengli incontro suso 
el Modenese con so exercito, e lui non li aspetò e fugì con lo 
exercito dertro da Modena. 

El dito anno fo fato paxe con lo dito marchexe mediante ii 
ambasaduri di Fiorentini, e fo averto li passi e lizinziati li pasi da 
ogne parte. 

EI dito anno fo fato compromesso fra Gelfi da Bologna e Lam- 
bertazi de fori in le mane de miser Mafio Besconte da Milano e 
miser Chane da la Schala, li quali lodòno e apasòno le predite 
parte, e fo ristituiti asai Lambertazi in Bologna. 

E dito anno papa Bonifacio de’ la sententia fra Bologna e li 
marchisi e Modenisi da Bazano e Savignan e de altre tere pro- 
messe al comun de Bologna, e le dite sentenzie e rasunj sono in 
la sacristia de fra’ Minuri in uno scrigno. 

Nel 1300 frà Nicholò di Guidunj da Modena fiolo de Zenano 
bastardo di Guidunj, lo quale era frate Minore e valente predica- 
tore, morì di morte subitana andando per lo chiostro, e portandolo 
li altrj frati a la fossa se livò la manee prese lo scapolario a 
uno de quili frati che °l portavano, e quello cade in terra stra- 
mortito, e li atri tuti fugino, e lui cade cum el candeliero in 
tera e resusitò, e visi dapo” anni .x1y. e dise bule asai e non credit. 

Nel 1300 li Gelfi da Gubio fono cazadi per li Gibilini, li quali 
introno dentro como e a modo piligrini; essendo cazadi de fori 

(a) Alberto da Mangona, o Alberto Alberti (Griffe). 
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el dito anno, pure ritornòn in Gubio con l’aiuto di papa Bonifacio, 
che el dito anno fe’ el iubileo. 

El dito anno lo lodo dato per papa Bonifacio fo publicato e 
cridato sul palazo, como Bazano e Savignan fosse e dovea essere 
del comun de Bologna. 

Nel 1301 lo comun de Bologna mandò so sforzo in aiuto de 
m. Mafio Besconto, pagadi per 3 misi, da pe’ e da cavalo. 

EI dito anno Charlo Senza tera fradello del re de Franza passò 
per Bologna e foli fato grande honore e fe’ li infrascripti cava- 
lieri: miser Pelegrino e miser Biancho da Galuzi, miser Filipo de 
li Asinelli, miser Jacopo di Bazalierj, miser Jacopo di Tibaldi. 

Nel 1303 fono sbandidi e cazadi multi zitadinj per causa de 
li marchisi da Este e fo disfate piuj turj e piuy case de li prediti 
citadinj e fo a loro inpalanchido lo castello de Anzola e piene le 
fosse de aqua del dito e fo tagliado la testa a Chastellano di Pian- 
tavigni in lo cortile del comune de Bologna. 

El dito anno morì miser Antonio di Galuzi e fo fati chavalieri 
dui suoi fiolj, zò fuj miser Comazo e Ubaldino de li Galuzi. 

El dito anno el comune de Bologna mandòno duj quartierj de 
Bologna in aiuto a Forlivixi. 

Nel 1305 Azo marchexe da Ferara menò per dona madonna Bia- 
trice fiola del re Charlo de Franza. 

El dito anno cresse Reno sì forte che ruinò uno pezo del Saso 
da Glosena con lo romito. 

El dito anno el quartiero de Progollo de p.° ® andono e pre- 
seno lo ponte de Sancto Ambruoso suso Panaro. 

EI dito anno de novembre tuto lo sforzo de Bologna da pe’ 
e da chavallo con lo podestà andono a Maran di Campiglio in 
Modenexe e prexenlo e dificòno uno chastello preso el ponte de 
Sancto Ambruoso. 

El dito anno frà Dulcino feci una seta de ipocriti e fu preso 
e volse prima essere arso che pentirse de quello che avea fato e 
fieva. 

Nel 1306 miser Bonincontro dal Spedale e Guielmo Guasta- 
vilano e Polo di Corvi mandòno Zuliano da le Forbexe e Zoanne 


(a) Sasso Grosina. (b) e di porta Ravegnana (Grifoni). 
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da Sam Rofillo a Mantoa e 2 Verona per tratare de tornare i Lam- 
bertazi in Bologna e fono prisi a furore de povelo e tuti tagliati 
in piezi e lasati ne le man de li puti, che per tuta la cità li stra- 
sinòno e po’ andono a furore a le caxe de miser Bonincontro e 
de li altri nominati e quelle robòno e bruxòno tute adafato e de 
multi altri Lambertazi. 

E] dito anno, a dì 20 de mazo, fo dito che miser Jacopo Baza- 
liero, Albrio ©) di Galuzi, l'arziprieto de Sam Lorenzo, Paganino e 
Tordino di Dosso da Panego cum alcunj altri fazean guarnimenti 
per vignire contra al comune de Bologna e fono citadi a rasone; 
miser Jacopo Bazaliero vene e li altri no, e tuti fono posti in 
bando e desfate le loro caxe. 

Nel 1306 li Bochadeferi si corseno a le caxe de li soi nimici 
a Piumazo e si tagliòno a piezi quanti ne trovòno e bruxòno le 
loro caxe, e sintindo a Bologna, li fo mandado la brigada di Lom- 
bardi e la compagnia dei Pilizari con la famiglia del podestà e per 
comisione fata a loro brusòno le caxe de li diti Bochadeferi e fono 
posti in bando. 

El dito anno fo preso e arsa Tore Chavalina sopra Sancta Maria in 
monte, che ozi se li dise Bufaloro, che era de Jacopo conte da Panigo. 

EI dito anno andando Muzino da la Moschaja per capitanio de 
la montagnia con zente asai in compagnia, li fioli del conte Mo- 
starda da Panigo l’asaltòno con gran zente e ropenlo e fone morti 
asai e morto Muzino e miser Tomaxe de miser Lambertino di li 
Rampunj e uno di li Rampunj e uno di Lambertinj e uno da la 
Veza e multi altri, onde quelli da Panigo e quelli da Bragaza fono 
posti in bando per tradituri ribaldi. 

El dito anno duj quartieri, zoè Stiera e porta ...., andono a 
Panigo desfato e rifenlo forte e lasòno 100 chavali e 60 fanti, 
uno Guezo da Cuzo e uno di Dalfinj e j dala Rocha contra qui 
da Panigo, zoè li conti da Panigo. 

El dito anno li Bolognixi di gratia rendèno Sancto Ambroso a 
Modenisi e disftno lo castello fato apreso, e fo d’agosto. 

Nel 1317, a dì 17 de marzo, le parte de Modena comba- 
tèno inseme infino quj da Savignane e Buschiti fono cazati fuora 

(a) Alberico (Grifoni). (b) Corr. 1307 
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che di pocho erano tornati; e li Bolognixi traseno a rimore e 
po’ andono a Nonantola e comparonla per l. 3000 de bolognini 
como ogne soa raxon, e le scriture sonno in lo scrigno a la ca- 
mara da l’ati del comune de Bologna. 

El dito anno fo tagliado el colo al conto Moscada da Panigo 
su la piaza de Bologna. 

El dito anno molti infirmi e amalati bevèno e lavonse de 
1’ aqua del pozo de Sam Petronio in San Stevano e liberonse tuti 
de diverse infirmità. 

El dito anno morì Azo marchexe e lasò so rede Folcho so 
nipote e lasò a Bolognisi tuto quelo ch’ è de zà da Scholtena e sì 
da Panaro, e le carte sonno in Sam Francesco in lo scrigno del 
comune de Bologna. E non rimase la signoria al dito Folcho, 
rimaxe a uno so fiolo, nominato Francesco, lo quale fe’ tagliare la 
testa a uno miser Uberto Baldovano €) amigo de so pare e più unu 
fe’ butare in Poe. 

Nel 1309 Vinitianj comparono Ferara da Folcho nipote del dito 
marchexe e donòla in parte; perchè lo ligato de Bologna sintì questo 
li mandò zente da Bologna contra li Vinitianj e cazonli fuora e ama- 
zòno asai e foron sepelitj preso al muro a la Mota di Gavardo. 

Nel 1311 uno Ericus de Luzimborgo fo elicto e incoronato 
imperadore in Milano de la corona de fero e la soa dona de co- 
rona d’arzento, e questo fato, si andò posente, tolse Milano a 
miser Guido da la Tore che n’era signore. 

Nel 1312 Enrico predito fo incoronato in Roma e ne vene a 
Pisa, e po’ tornò a Roma e intrò per ponte Mole contro la voluntà 


. del fradello del re Roberto, e Fiorentini e Bolognixi li mandoron 
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gran zente in aiuto e ’l capitanio de Bolognisj, che fu uno di Gui- 
dizagnj, si morì per camino. 

Nel 1313 partendosi miser Raimondo da Spelle da Bologna, 
che era stato conto de Romagna e marchese de la Marcha, fu 
asaltato su el Modenese da multi Modenixi con li quali z'era conto 
Ugolino da Panigo, lo quale uzixe el dito miser Raimondo e tolsili 
tuto quello che avea e fo aduto lo corpo a Bologna e soterado 2 
Sam Domenego 2 grande honore vistido de scharlato. 


(a) Uberto da Baldaria (Grifcni). 


44 L FRATI 


El dito morì lo imperadore a Benivento‘® de veleno che li feno 
dare li Fiorentinj in una ostia a uno frate Predicatore e cusì se disse. 

Nel 1314 uno Alberto Acione di Galuzi, homo di malisima 
condicione, vita e fama, fo prexo a Imola, e foli lo padre e più 
de li soi de caxa, e fo conduto a Bologna e subito li fo taglia’ la testa. 

Nel 1315 lo re Filipo de Franza essendo a una caza in una 
selva fu morto da uno porcho cingiaro e suzesse Charlo so primo- 
zenito. 

Nel 1316 fo uno gran rimore in Bologna perchè uno fiolo de 
miser Ugolino di Garisendi amazò uno Fabrino fabro, per la quale 
morte la compagnia di Fabri e la compagnia de li Traversarj de 
Barbaria sì desfèno le caxe di Garisendi. El perchè Romìo di Pepulj 
volse defendere el malefature, vene in odie a le dite compagnie, 
per modo che infra pocho tempo ne siguì la soa desfatione, como 
apare siguendo. 

El dito anno el comune de Bologna mando(no) in aiuto a’ Fera- 
rixi li diti citadinj con gran zente da chavalo e da pe’: miser 
Bornio di Samaritanj, questo fo soxero de miser Tadìo de Romìo 
di Pepuli, miser Francescho di Ghisilierj, miser Lanza di Garisendi, 
miser Alberto di Cazanimixi, miser Brancha di Foschararj, Bian- 
colino e Burnin di Bianchi. 

Nel 1317 il fiolo del marchese Eldobrandino con l’aiuto di 
Bolognixi e di Buchi in pane da Ferara caziòn de Ferara lo vicario 
del re Roberto de Napuli e tolseno la signoria in loro. 

Nel 1318 fo tagliado la testa a Zintilino da Sala perch’ elo tra- 
tava de dare lo castello de Crevacore a miser Chane da la Schala 
da Verona. 

Nel 1320 fo gran rimore in Bologna, Romiìo di Pepuli per una 
parte e multi altri citadinj per l’altra parte. 

El dito anno fo uno altro rimore per chaxone che miser Bam- 
bagliolo di Bambaglioli era consolo di nodarj e non volea che 1 
capitanio fosse refermo in l’officio e Romio de li Pepuli voleva; 
onde ne fo asai noie e malavolenzia. 

Nel 1321 fo prexo uno Turelo di Alberoli nodaro per una carta 
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(a) Corr.: Bonconvento 
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destà, che alora era, avendoli li voleva fare morire e Romìo de li 
Pepuli grande citadino non voleva e cerchava la liberatione sova, 
e per quello vene in hodio a la mazore parte del povelo; e oltra 
questo uno scolaro forastiero zerchò armata manu de tore de caxa 
de Ugolino di Zamboni una soa fiola donzela, de la quale era for- 
temente inamorato, e fello in parte, se non fosse stato uno gar- 
zone che chiamò li visini che la secorseno e per questo non la 
possè tore, el dito fo prexo e prima che ’1 podestà el fesse mo- 
rire li fo grande gara e forte tenzuni per lo dito scolaro, zoè Romio 
per scamparlo, el povelo a l’incontro, zoè Bechadelli e Sabadini e 
Rodaldi, Letriachi e Buaterj e qui da la Coca® principali e multi 
altri, fono contra Romio, perchè el dito Ugulino fosse de basa con- 
dicione era Maltraverso, per la quale cossa Romìo ne fo forte e ma- 
lamente biaxemato e chaloniato in lo povolazo. Apreso lo podestà, 
che alora era, fe’ morire asasinj bandezati e fra li altri uno Guirero da 
Varegnana e uno Cossa di Gozadinj, che per avanti avevano tagliato 
a piezi uno Francesco de miser Benone da Varegnana, e fu dito 
Romìo esserne stado gran casone, el perchè ne vene in grande 
malavolenzia de la caxa di Gozadinj e de tuti li soi parenti e 
amixi, e zÀ prima se era inimigado con la fabrica per la caxone 
soprascrita e più in zeneralitade nemigo de zaschuno Maltraverso, 
ne siguì che a dì 17 de luglio del dito anno se livò el povelo 
zeneralemente tuto inseme digando: « Mora Romio di Pepuli » per 
le soe majoranze e superbie e corseno a la caxa per taiarlo a pizi, 
e lui sentendo lo remore fe’ fermare li ussi dela soa caxa che 
stava a l’incontro el palazo Greguriano, in le caxe in le quali 
habita hozidi Matio Magnano. E nota che da po’ fo edificado 
el palazo Greguriano. E serato che ebe Romìo li usi, ebe più soi 
confidati, e chomo culuj ch’era grande, rico de multi dinari, impì 
el grembo de bolognini d’ariento a zaschuno, e per lui tolse fiorini 
d’oro quanti ne possè portare; e fugissene con quisti soi compagni 
per una chiavega e rensie in l’Avesa e cusì campò el furore del 
povelo; e più fe’ el dito Romìo che zaschuno che lo perseguia li 
fosse trate pugnate de bolognini per torse denanzi al rimore e 
cussì fezeno che essendo persiguitadi cum li dinarj se defendeano, 
(a) Corr.: li Triaghi (b) Forse: Codecà 
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e cussì campò denanzi al furore del povelo lui con cinque soi fioli 
e usì de Bologna. El podestà, chiamato Albizelo di Bono dal 
Monte da Fiorenza, che era podestà de novo fato, fo casso di l’oficio 
perchè era amigo de Romìo de li Pepuli. 

El dito anno, a di 26 de luio, fato la novitade fo impichado 
Benino de Restano che era gran citadino in Bologna ed era amigo 
perfeto de Romìo de li Pepuli. 

Nel 1322 fc mandato fuora de Bologna a’ confini multi de le 
care di Gozadini e fra li quali li fo el Testa di Gozadini, homo 
nobilissimo antigo e de grande animo, e fo l’autore de la parte 
guelfa e de li rimuri gran capo nel tempo del 1274, chomo appare 
susso la soa sepoltura a li fra’ Menuri a Ferara scolpido in mar- 
moro in lo chiostro. 

El dito anno el predito Testa di Gozadini cum multi de li soi 
de caxa e amisi e con Romio predito con soi amisi e parenti 
ariscosseno gran gente in Romagna e in più luogi e veneno a Bo- 
logna per intrare con uno certo tratado per la porta de stra’ Maore 
e foli aperto la porta essendo adunata la brigada de molte parte 
guelfe; lo rizimento il sepe e-mandò subito a la dita porta grande 
zente de povello e de forastieri, e foli gran zufa e bataglia; in fino 
fono spinti in drieto e foli morti asai de l’una e de l’altra parte, 
e fo preso uno Tomaxe de Lione di Lioni fiolo e foli tagliato la 
testa per lo dito tratado e fono confinadi più citadini per la dita 
caxom e morti alquanti. 

Nel 1325 fo la sconfita da Zapulino, in la quale di fuora era 
una grande parte di Gelfi di Bologna, fra li quali era el forte Romìo 
de li Pepuli, el Testa di Gozadini con loro parenti e seguazi, e fo 
con loro miser Pasarino da la Tore da Milano e miser Azo di 
Beschonti, el marchexe Rinaldo da Este signore di Ferara, onde la 
bataia fo aspera e dura, in fino li Gelfi ropeno li Maltraversi con 
dui quartieri de Bologna e ebeno vitoria li diti Schachisi. 

Nel 1328 ritornò in Bologna tuti li usiti, cusì li Gozadini como 
li Pepuli, e feli ritornare el cardinale de Ostia tuti adafato, el quale 
cardenale d’Ostia era ligato a Parma, e fo chiamato signore de 
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Nel 1329 fo scuperto uno tratado el quale tenìa li Maltraversi 
per cazare lo ligato de Bologna. E fone presi asai e confinati e 
tormentati, e fra lì altri fo taiato el colo a uno Albertino de Fran- 
cesco di Manfridi, e uno arcipriete fiolo de miser Antonio di Ga- 
luzi e fo meso in cabia e lì crudelmente murì. EI predito ligato 
fe” uno castello a la porta de Galiera a le mure de Bologna, el 
quale fino a 142.. vistete el palazo dentro, cum la capella depinta 
de mano di m.° Zoto depintore. EI dito ligato aquistò Imola, 
Faenza, Forlì, Zesena, Rimino avanti che insise e 1332, e fo fato 
conte de Romagna. 

Nel 1332 siando lo ligato in lo castello de Galiera mandò per 
miser Tadìo dotore de lege, fiolo che fu de Romlo de li Pepuli, e 
per miser Brandelixe de miser Pagano di Gozadini e per miser Bor- 
nino di Samaritani, che era soxero de miser Tadio de Romìo di 
Pepuli, e Jac.° da Galixano, li quali essendo in castello destituiti 
perchè sentìa uno tratado se gli ordenava adosso, e sentendo questo 
li soi parenti e amisi livbno rimore e trase tuto el povelo a re- 
more e ad arme, e lo ligato li lasò per paura; niente di mancho 
non lasòno, che subito lo cazòno de Bologna e desfèno lo castello 
che lui avea fato in Galiera lo dito ligato. 

El dito ano, zoè 1332, lo cardenale vene a rixa cum el mar- 
chexe de Ferara e tolsili Argenta e ogni altra forteza o tore che 
avea da zÀ dal Po, e poxe campo a Ferara in lo borgo de Sam Lu- 
nardo e stetili dui mixi fazendo gran guasto; onde quelli da Mi- 
lano e quelli da Venexia e da Fiorenza, da Mantoa, da Padoa 
socorsono el marchese e ropeno lo ligato, zoè el campo soi, dove 
fo preso multi signuri de Romagna e multi Bolognisi. 

Nel 1334 fo caziato lo dito ligato, nominato miser Beltrame, 
per miser Brandolixe di Gozadini, zoè fo el primo che livò ’l ri- 
more desuto la ringhiera cum l’ arme in mano, e a quello rimore 
corse zeneralemente tuto el povelo sì Maltraverso chomo Gelfo. 

El dito ano dopo questo li Schachisi cazbno li Maltraversi, e 
prima fo tra loro grande zufa su la piazola de Sam Stevano e de 
morti e de feriti de l’una parte e de l’altra; ma in fino otene li 
Schachisi, che zà aveano preso la piaza, e confinòno multi Mal- 
traversi, in fra li altri di Sabadini e de li Bechadeli. 
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Nel 1336 fo la zufa de Jacomo de li Pepuli cum lo vescovo 
de Bologna. 

Nel 1337 fo cazado li Gozadini e Formaglini e da Galixano e 
li Bazalieri con loro amisi per questione fata con li Bianchi, con 
li quali miser Tadio de li Pepuli fo 2 mezo, e fatoli pore zoso 
l’ arme, de note li trase a le caxe con el fuogo, arobonoli e cusì 
como po’ ebe effeto, e alora fe’ fare miser Tadìo dodexe reforma- 
duri del stado, tuti de la parte soua. 

El dito anno, del messe d’ agosto, miser Tadìo de li Pepuli prexe 
la signoria de Bologna perchè non avea ostachulo che li contradi- 
cise per casone de li Gozadini cazadi a tradimento fuori con li 
loro amisi e più avea cazado asaisimi Maltraversi, siando stati 
sempre una medesima parte li Gozadini con li Pepuli in grandi 
parentadi insieme, e per non consentire li Gozadini in Bologna 
nesuno tirano, fono cazadi. El dito anno, fato el signore, fe’ mu- 
dare nome del proconsolo de li nodari in coretore di notari. 

Nel 1338 se scuperse uno tratado contra del tirano e de li fioli 
per lo quale fo banditi Mazarello da Cuzano homo possente, Ca- 
tanio da Cuzan e uno fiolo de miser Zoanne de Andrea e più de 
Lambertini e de Galuzi e de Gisilieri e fo taiato el colo per la dita 
casone a Mengozo di Gisilieri. 

Nel 1343 fu cazato el duca d’Atene de Fiorenza, che n'era 
signore, e vene a Bologna. 

Nel 1347 morì miser Tadìo de li Pepuli. 

E nel 1348 fo mortalità grandissima. 

Nel 1350 fo preso in campo miser Zoane de li Pepuli. Pasa 
oltra fino 137505. 

Nel 1376 per operatione de’ Fiorentini se fe’ rimore in Bologna 
e revelose a la Giesia e fono quisti proprii: miser Ubaldino di Ma- 
lavolti, miser Tadìo de li Aziguidi, Guglielmo da Logliano, Gu- 
lino Baldovino, Pino di Gozadini, Pedruzo di li Bianchi e soi de 
caxe, Saluzo di Bentivogli, Zanichino di Malvici. Miser Zoanne 
Aguto essendo a campo a Garnarolo, sentendo de Bologna che era 


(1) Questa lacuna di venticinque anni fu notata anche dal Sonsatti, Le 
croniche bolognesi del sec. XIv, Bologna, 1900, p. 36. 
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revelata, corse a Faenza e presela e misela a sachomano e sì la 
tene per sì de voluntà del conte de Romagna. 

Nel 1376 vene con lo ligato Zoppo bene .xv. milia Bertuni a 
cavalo, li quali presono Crespelano, Monteveglio e più altre for- 
teze, e fo scuperto uno tratado che avea li Maltraversi de darli l’in- 
trada e la terra, unde uno procuradore andando al studio di miser 
Francesco di Guastavilani, e sentendo parlare del dito tratado con 


‘Bornio da Sala, se parti de lì molto quedo e non fo sintido, e re- 


velòlo e fono prisi piui che fo confinato e che fo taiato el colo, 
e lo campo di li Bertun bursò lo borgo de stra’ Mazore e de stra’ 
San Vidale e de stra’ Sam Donado fino a le porte. 

El dito anno fo livato romore in Bologna con voxe che diziano 
che li rigimenti voleano ritornare li Pepuli in caxa e fo confinadi 
miser ‘Ubaldino di Malavolti e miser Tadìo de li Aziguidi e Gulim 
Baldovin e Guglilmino da Logliano, e fo cazadi alcun di Bentivogli. 

Nel 1377, di marzo, se livò a remore Bologna, cridando: « Viva 
« el povelo e li arti e morali Raspanti», e corseno a lecaxe de 
miser Ricardo da Salexedo e de miser Roberto so fiolo con lo 
fuogo per ardereli, e a quello remore trase con più zente Francesco 
di Foscharari e devedò® lo robare e ’1 fuogo a le dite caxe. 

E poi con rimore trasono e corseno a le caxe de li Bianchi 
e robòno asai; in questo rimore fo destinuti e prixi alcuni de li 
principali, li quali se disia esser Raspanti: miser Roberto da Sa- 
lexedo, Alberto e Rainaldo de li Bianchi fratelli e Pino de miser 
Napulione de li Gozadini, Saluzio e Lunardo de li Bentivogli, Pe- 
druzo di li Bianchi e Zanichino de li Malvizi e Tuniolo Torello 
e più altri fono destinuti de parte guelfa, e Nicholò d’Altedo, Fran- 
cesco Belvixo, Andrea di Alberoli, Marsilio de li Azarini9, Magnano 
de li Aziguidi e più altri, che andono a confine e chi rimaxe, e 
Pino di Gozadini si rimaxe in Bologna per chaxoni de non se ini- 
migare la cara a quello stado e per molti amisi e parenti. 

El dito anno se rivelò lo castello de Pianoro e introli li usiti 
la mazore parte inseme con alcuni de li Pepuli, onde li andò el 
povelo a forore con tuto suo sforzo e ebenlo a pati e desfenlo e 
sbandonlo in perpetuo che mai non si rifesse. 

(2) Roberto di Ginevra. (b) Divietò. (c) Marsilio Liazari (Grifoni). 
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Nel 1378 li cardenali se partino da Roma, digando non esser 
Urbano vero papa, e fono tuti ultramontani, e feno uno altro papa 
ad Anglia‘ e fiezino sisma. 

El dito anno el comune de Bologna comparò Solarolo da Fran- 
cesco di Manfridi per ducati tre mila d’oro per carta, e fo de 1381. 

Nel 1382 el comune de Bologna mando(no) quisti ambasaduri 
a papa Urbano sesto: miser Zoane da Lignano dotore, miser Ugo- 
lino di Galuzi, miser Ugolino di Schapi, Francesco Foscararo e uno 
Maginardo da li Letti dito di Ansaldi, e oteneno quelo volsen. 

El dito anno, d’agosto, pasò el duca d’Anzò per lo contado de 
Bologna cum .xv. milia cavali e andò in Puglia e non danezò el 
contado de Bologna de uno fiorino. 

Nel 1383 s’aperse la sepultura de san Domenego e tolseno 
lo capo e posenlo in uno tabernacolo e fo visto sopra sempre 
.m. stelle grande tanto quanto fo serata la sepultura, e fo el dito 
anno grande morìa in Bologna. 

Nel 1389 Zoanne Galiazo, fiolo che fu de miser Galiazo Be- 
schonte, chiamato el Conte de Vertù, prexe miser Bernabò so barba 
e impresonolo in fino a la morte con alcuni di li fioli e tolse Mi- 
lano per lui e tute le so terre. 

El dito anno Pino e Zecho de li Ordilafi prexeno miser Sini- 
baldo de li Ordelafi so barba e volsono la signoria per loro e 
morì in presone. 

Nel 1387 el conte Luzio con gran zente corse su el Bolognese 
e arse e fe’ gran dano, e fortificati li Bolognisi l’andono a trovare 
su quello di Faenza e ropenlo, el fugi a Codognola. 

EI dito anno fo apicado Guiduzo di Seguran da Monzuni contra 
la voluntà de tuti li Maltraversi, e alora comenzòno a partire lo 
stado. 

El dito anno li signuri da la Schala, signuri de Verona, per- 
dèno lo stado, perchè fu dato una porta per alcun soldato al Conte 
de Vertude. 

Nel 1388 fo taiado el colo a Beldo de Ronchastaldo vilano 
che se volea fare uno distrero in Bologna, perchè tramava tratado 
contro el stado. 


(a) Anagni. 
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El dito anno lo signore de Padoa perse lo stado e toseielo el 
Conte de Vertù duca de Milan. 

Nel 1389 fo terribile morìa in Bologna. 

El dito anno el povelo de Bologna livò el confalone del re 
de Franza, e lui tolse la defensione de Bologna contra ogne persona. 

El dito anno fo scuperto uno tratado in Bologna contra li 
rizimenti che tenìa li Maltraversi con el Conte de Vertù per darli 
Bologna contra ogne persona; onde ne fo decapita’ Zoanne de Men- 
golo Uxilani‘, Marchione® da Salixedo, el conte Ugolino da Panigo, 
e miser Bartolomio da Salexedo scampò per revelare lo dito tra- 
tado in lo consiglio de li signuri, e de li colegii volendolo gravare 
che lui lo contaxe in lo conseglio generale, se ne fuzì de note per 
le mure e andò a Ferara, e fo sbandido miser Alberto di Galuzi 
e dipinto per uno pe’ apicado al palazo, e fugisine Piero Nichola 
de l’Albergadi e Nicholò Gualandino© e Fantuzo di Fantuzi, Andrea 
di Tomari e Zoanne da la Chalzina, Nerino de li Galuzi e Matio 
de li Magnan, e alora Matio di Grifuni era di li signuri, e tuti fono 
confinati. 

El dito anno andò per ambasaduri al re de Franza miser Ugo- 
lino de li Previdi, miser Zoanne de li Aristotili e Pedruzo de li 
Bianchi, e questo fo fato chavaliero, e per la costuma reale se con- 
vene vestire tuto de novo; onde che per tuto Parixe non se trovò 
braga fata che li capesse al culo; d’onde se convene fare nova, 
e per questo sempre fino che visse fo chiamado: miser Piero 
braga. El dito arìa deluviado per quatro fachini, e bevea chomo 
pidria (9, e morì in 1418. 

Nel 1390 fo principiado a desfare le caxe e ghiesie e la guarda 
de li soldati in piaza, e foli edificado la ghiesia de Sam Petronio. 

El dito anno lo Conte de Vertù, el marchese de Ferara e si- 
gnore de Mantoa desfidòno el comune de Bologna. 

El dito anno, a dì primo de zugnio, fo posto la prima preda in 
lo fondamento de Sam Petronio per lo veschovo e per li rizi- 
menti, e dise de veduta. 

El dito anno miser Francesco Novello de Charara recoverò 
Padoa dal Conte de Vertù cum le spale de alcuno so amigo, fra 

(a) Zsodent. (b) Melchiorre (Grifbni). (c) Garsendini (Grifoni). (d) Pevera. 
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li quali miser Bonifatio di li Gozadini, so compadre, li prestò du- 
cati tremila d’oro per asoldare zente d’arme in Friule. 

El dito anno toltc Padoa al Conte de Vertù se revelò Verona, 
salvo la citadella la quale tenia li soldati aspetando i Veronixi 
socorso da Padoa; miser Ugoloto Biancardo capitanio de le zente 
d’arme fe’ far più bandiere a l’arma da Carara e de’ una volta de 
lanzi uno pezo da Verona e tornò; e Veronisi credendo che fusse 
el secorso, li aperseno le porte e intrò, li roboe, misila tuta a sa- 
chomano che nula vi rimaxe, e quello da Padoa asidiò lo castello 
de Padoa per più de uno ano durò. 

El dito anno fe’ paxe li Bolognisi e Fiorentini, per una parte, 
e ’1 marchese, da l’altra parte. 

Nel 1391, a dì 15 de zugno, sul vespero, fo impicado miser 
Marcho de miser Zoanne da Lignano chanonico e dotore in decre- 
tale suso le più alte forche che fusseno mai vezude e convinese 
tore la schala de Sam Domenego con che se ponea le bandiere e 
le targe in lo corpo de la ghiesia; la quale schala li frati no la 
volson e stete gram tempo su lo sagrado di fori. 

El dito anno, de luio, mandò lo conte d’Armignacha Francescho( 
del re de Franza a li dani del Conte de Vertù in servisio de la 
liga, e fo roto preso Alisandria e prexo e morì in prexone, che fo 
la salvation del dito Conte de Vertù. 

Nel 1392, a dì .1. de aprile, se publicò e cridò una liga fra Bo- 
logna e Fiorenza, Ferara e Padova, Ravena, Imola, Faenza contra 
chi li volesse offendere. 

El dito a{nno] lo conte Zohanne da Barbiano overo da Cunio 
fe’ una compagnia, de mazo, e andono verso Napoli contra li Fran- 
zosi in aiuto del re Charlo e contra el duca d’Anzò, sempre per- 
siguendoli con grandi danni. 

El dito anno, de luglio, el signore de Padoa, de Ferara, de Mantoa 
e de Faenza veneno a Bologna a parlamento, e ’l rizimento de Bolo- 
gna feno far pare al marchexe con Estore de li Manfridi da Faenza. 

Nel 1392 li Bolognisi mandòno a Roma ambasaduri Musoto 
Malvezo, miser Ugolino de li Scapi, miser Zohanne da Chanedolo 
e tornòno con lore intento e con honore. 

(a) corr.: fratello 
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El dito anno miser Jachomo d’Apian traditore del so signore 
amazò miser Piero Gambacurti. 

EI dito anno, durando la guerra del Conte de Vertù sopradita, 
fo fati .x. citadini e chiamati li diexi de la balia e dato a loro 
tanto albitrio quanto era possibile, e fono di tanta virtù che sempre 
fono rifirmi in l’ofitio e mai non se perse 2 le soe mane uno 
solo pe’ de tore, e fo proveduto per lo comune che li diti .x. ci- 
tadini foseno in eterno loro e soi desendente patruni de la prima 
capella che fo edificata in Sam Petronio intrando a man stancha, 
e quella fo dessa, e per quili tali fo principiata la dita ghiesia e 
lì sono scolpite tute le soe arme e li nomi e sopra nomi, li quali 
nomi sono quisti: miser Charlo de li Zambechari, miser Zohanne 
de li Gozadini, Francescho Foscararo, Filipo di Guidoti, Zorzino 
da li Cospi, Zohanne d’Oreto, ser Maxin de Galexe, ser Piero di 
Noche, Zohanne da Monterenzi. 

Nel 1394, de setembre, se livò rimorc in piaza creandosi lo 
coretore de li nodari miser Nane Gozadini, depodestado la setta 
di miser Charlo Zambecaro che de loro era capo lui e miser Ugo- 
lino di Scappi, e miser Francisco di li Rampuni era de li prinzi- 
pali in la seta di li Gozadini, e de novembre fu confinato miser 
Ugulino e Zohane d’Oreto a Ferara e chassi de oficii, e de con- 
seglio fo miser Charlo Zambecaro, Opezo de Liazari e Liazaro de 
Liazari, Guzolo Magnon©® e Guido da Manzulin nodaro, Zohanne di 
Disiderii, don Zohane, chazone per la quale miruta ® li Maltraversi 
livbno el capo in alto; el perchè vedendo quisti Guelfi delibe- 
ròno de pazificare inseme e cusì feno in secreto, e a dì 23 de 
dixembre e a ore .iz. de note tuti li Gelfi trasono a la piaza ar- 
mati, de li quali ne fu capo e guida miser Nane Gozadino con li 
soi amisi e parenti, e mandòno a forore a Sam Jacomo a tore la 
casa de li imbusuladi e quela ropeno e feno signuri novi e mi- 
sili in palazo quella propria note e li altri andono a caxa, e la 
matina zaschuno aperse le soe stazune, e altro no fo, e cusì re- 
quistò li Gelfi lo stado e li Maltraversi rimaxeno a la Scroneta e 
tornò miser Ugolino di Scapi e li altri confinati. 

Nel 1395 vene Azo marchexe da Este in Romagna con le spale 

(s) Guzzolo Mangoni (Grifoni). (b) Così di cod. Forse deve leggersi: novità 
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del conte Zohane da Cunio over da Barbiano per intrare in Ferara, 
e mose guera e ave spalle dal Conte de Vertù signore de Milano, 
ed in efeto dovea esser tagliato a pezi per diverso modo; ma tropo 
serìa el scrivere, e fo morto uno in so nome con le soe veste in 
dosso, e per quella morte credendolo li comisari li deno la signoria 
de rocha e de la citadella e de Lugo e de Conselexe, e cusì uno 
homo d’arme chiamato Conselexe, fiolo del conte Zohanne bastardo, 
cum quisti ebe Lugo e Conselexe e fu tagliato a piezi uno trom- 
beta in schambio de Azo marchexe; e poi Azo scuperto esere vivo 
fo gabado; lo inarchexe perse le forteze, in .tanto intrò ad Argenta 
su el Ferarexe e siando alozado a Porto lo soprazunse la zente de 
Bologna e foli roto e prexo con gran zente da pe’ e da chavalo 
e foron morti cercha 500 vilanj: el conte corendo ebe per prexon 
Azo marchexe e per dinari lo de’ a Estore da Faenza, e Estore lo 
fazea ogni anno remidere(® ducati diecimila d’oro al marchese di 
F[errara] per tignirlo in presone. 

Nel 1397, a dì .x. di novembre, rexe lo marchexe Nicholò da 
Ferara a Bolognisi Nonantola e Bazano. 

El dito anno, zoè del 1397, miser Charlo Zambecharo, a dì 
6 de mazo, prexe l’arme de note soto speranza de Matio Grifono, 
che era confaloniero di zustisia, e cusì tolse lo stado e depoxe 
miser Nane Gozadini e fe’ tornare alcuno Maltraverso, che erano 
confinati, de li soi amisi e subito per amigarsi lì Gozadini e per 
unire la parte gelfa de’ per muglia una soa figliola a Brandolixe 
de miser Bonifatio di Gozadini e tolse una figliola del dito miser 
Bonifatio per Zohanne de Iacomo Grifone, e fato lo dito parentado 
pacificon pocho. 

El dito anno deno confino a miser Francescho Rampone e a 
Zohanne da la Ringhiera e a Zohane da Zipriane merzaro, Nicholò 
Gozadino banchiero, Zorzo de Bomsignore lanarolo, tuto de la parte 
de miser Nane Gozadino. El dito anno lo Conte de Vertù fo fato 
duca de Milano, comparò Pixa dal fiolo de miser Jacomo da Pi- 
gliano ®). 

Nel 1399 fo gran morìa in Bologna, che morì de famosissimi 
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tabili homini di Bologna e de mazore fama, cambiadore, el predito 
miser Carlo di Zambecari, Jacomo di Grifuni, Opizo de Lazoni ‘@), 
tuti de li mazuri citadini de Bologna. 

El dito anno miser Nane Gozadino, Zohanne de li Bentivogli 
prexeno l’arme soto speranza de avere susidio dal conte Zohanne 
da Barbiano, lo quale li promisi de secorerli, e preseno la porta 
di stra’ Sam Donado; onde manchò el secorso e fono confinati fora 
de Bologna miser Nane predito e Chaluoro de Pino Gozadino a 
Zenoa, e Zohane predito a Trento, e più altri sbanditi e confinati, 
e ser Andrea de li Bentivogli a Carpe, e miser Bente so fiolo a 
Parise, et sequitur. 

El dito anno fo scuperto uno tratado contra lo dito miser 
Charlo e soi seguazi, che ne fu decapita’ Zohanne de Dexello di 
Gixilieri e fo impichato uno Piero Roso Becharo e uno Alberto 
Boxcheto ®, uno Baldone dala Cocha overo di chatani da Tizano. 

El dito anno el conte Zohane si mosse da Barbiano e da Lugo 
e passò per lo conta’ de Bologna fazando dano asai e de done e 
d’altre cosse, e andò a Vignola di Grasuni suso Scoltena in suxo 
el Modonexe, el quale tegnìa, e alozado fora del castello, la zente 
de Bologna, zo fo la compagnia da la Roxa, l’assaltòono de notte 
e ropenlo e preso e fu conduto a Bologna lui e Conselexe so fiolo 
bastardo; e ’1 conte Lipazo, el conte Sbandezato® e Belon Pizinino( 
da Bologna, homo ferocissimo in fati d’ arme, tuti fono decapita’ in 
do volte su la piaza e soteradi a Sam Francescho in le sepulture; 
poi subito morì in quel messe lo dito miser Charlo Zambecharo. 

El dito anno, zoè in 1399, fo la compagnia de li bianchi vistiti 
in devotione in tanie per tuta la cristianità zeneralmente per 8 dì 
per citade e per castelli. 

El dito anno, a la fino de ottovere, se livò el povelo zenerale- 
mente tuto a rimore e cazarono la parte e seta tuta de miser 
Charlo Zambecharo e feno tornare lo dito miser Nanne Gozadino, 
e Rampone ©, e Bentivoglio Balduini de Castello da Sam Zorzo di 
Fantuzi con tuti loro seguazi, e a furore fo impicado el conte Antonio 
da Bruscholo di conti da Mangone su la piaza a furore de povelo, 


(a) de’ Liazari (Grifoni). (6) Marco Boschetti (Grifoni). (c) Bandezzato (Grif- 
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e fo confinadi quisti: miser Lipo di Gisilieri, Nicholò Zambecharo, 
a questo fo robada la casa a sacho a furore, Guido da Manzulino, 
Delfolo cartolaro, Muzolo de Zohanne Manzoli, Oxeleto de li 
Ariosti, Guzolo Manziono, m. Ostexan de li Ostesani, Pasoto da 
Argelle, in tuto fono zercha 30, e foli miser Bertoldo‘ da Salexedo. 

Nel 1400 uno Antonio del Baso becharo e altri compagni de 
basa conditione se s’acostòno con li Maltravesi e preseno l’arme, 
a di 27 de derembre, e corseno a la piaza e ropeno la casa e 
feno anziani novi e confalonieri. L’altro di a di 28, el predito 
miser Nane con li soi seguazi e amisi e con Zohane de li Benti- 
vogli e loro amisi corseno a la piaza a ore 22, e qui ropeno de 
capo de li orevesarie tute le guarde da la dita posta, fra li quali 
fo ferido miser Lamberto di Bazalieri in la faza, e fo mosto Polo 
di miser Bartolomeo da Salexedo e Jacomo de Matio Magnano, 
el dito Antonio del Baxo becharo e Zenano masaro de li strazaroli, 
tuti in piaza, e feriti in gran quantità de loro e de li altri altresì, 
e Azo Buvalello fo sbudelado in lo cortile e ferito Guglielmo da 
la Maglia, armarolo, de più feride. 

El dito anno fo confinado miser Bertolomio da Salexedo e 
miser Jacopo so fiolo, miser Bernardin Zambecharo, miser Zohane 
de Rainirolo catanio di Castello Sampiero, Nicholò Zambecaro. 


(a) Bartolomeo (Grifoni). 
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Memoratoria, Chartae et Instrumenta divisa 
IN SICILIA NEI SECOLI XI A XV 


STUDI DIPLOMATICI 


I. 
Stato della questione. 


Sull’ uso dei chirografi in Italia, nel senso di chartae divi- 
sael, che formano senza dubbio un capitolo importantissimo della 
storia generale dei chirografi, documenti soggettivi e probatori, 


(1) Cf. BressLau, Handbuch der Urkundenlehre, Innsbruck, 1899, I, 502 sgg.; 
Paoli, Programma scolastico di Paleografia e di Diplomatica, dispensa III, 
p. 35 sgg; Girvy, Manuel de Diplomatique, Paris, 1894. p. srt sgg. D'ac- 
cordo coi precedenti diplomatisti, han ritenuto costoro che il significato spe- 
cifico di chirografo per charta divisa sia provenuto dall’ Inghilterra perchè, 
come dice il Bresslau (p. 503), «das Wort (chirographum) war besonders in 
«England fur Urkunden aller Art ùblich und wird von einem Schriftsteller der 
«normannischen Zeit geradezu als ferminus technicus fùr die ingelsàchsische 
« Urkunden in Gegensatz zur normannischen bezeichnet ». Le più antiche 
chartae divisae infatti che si conoscano col nome di chirografi apparten- 
gono all’Inghilterra (anni 855 e 901), e l’uso di esse si estese e si propagò 
nella medesima Inghilterra nei secoli seguenti fino al Trecento. Questa teoria 
non pare affatto contradetta nè dal Mrris, Studien zum diteren bsterreichischen 
Urkundwesen, I Heft, 1906, p. 70 sgg., nè da O. ReDLICH, Die Privaturkun- 
den des Mittelalters, Minchen und Berlin, 1911, p. 97 sgg. (Urkundenlebre 
von W. Ersen, L. Scumitz, KALLENBERG und O. ReDLICH). Essi però han 
bene studiato il chirografo in Inghilterra, Francia e Germania, ma nulla han 
detto per la Spagna e per l’Italia. Sulla parola chirographum nel si- 
gnificato di Kerbholz e di tally v. la nota 3 dove il REDLICH, p. 98, rife- 
risce il parere di BernH. FEHR, Die Sprache des Handels în Altengland (1909), 
P. 36 seg. 
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i diplomatisti hanno notizie scarse e poco precise. Pareva asso- 
dato però che dalle conoscenze che avevamo si potesse dedurre 
la conseguenza che il cyrographum o charta divisa, o 
carta cyrographizata, come si disse in Inghilterra, sia pas- 
sato dall’ Inghilterra in Francia nel sec. xi e da questa in Italia 
nel sec. xI1, dove divenne poi d’ uso comunissimo nel Dugento e 
nel Trecento‘. Ma quest'idea dell’ origine occidentale delle carte 
divise fu scartata senz’altro dal Besta (0), il quale - discutendo la 
famosa definizione della singrafe nel ms. X. 2 della biblioteca di 
S. Genoveffa di Parigi, fatta conoscere per la prima volta dallo 
Schupfer, e mettendola in rapporto con un brano notevolissimo 
di san Pier Crisologo sulla geminata conscriptio e col passo 
tanto discusso dello pseudo Asconio sul chirografo e sulla singrafe - 
opinò che per esse nell’ Italia meridionale l’ influenza normanna non 
poteva tirarsi in giuoco, giacchè molto prima delle imprese nor- 
manne le chartae similes erano fuor d’ogni dubbio in uso; 
e nemmeno credette che «nel sec. xi e xIv le carte divise 
«abbiano avuto la maggiore diffusione e la maggiore efficacia. 
« Uno studio fatto con cura da valenti paleografi », egli sog- 
giunse, « ne rileverebbe certo molti più esempi, che or si cono- 
«scano, in tempi più antichi; forse incominciava anzi allora la 
« loro decadenza ». 

La nuova tesi giuridico-diplomatica è stata ora ripresa, am- 


(1) Il PaotI, dopo aver riportato per l’ Italia dal Bresslau i ricordi degli 
Annales Genuenses, «scripta per abecedarium divisa », e dei due esemplari del 
diploma di Guglielmo II del 1174 che avevano in fine «quedam magne lit- 
«tere per medium scripte », afferma che i documenti cominciano col sec. xm 
e ne indica sul proposito due di Sicilia degli anni 1238 e 1265, editi dal Bat- 
taglia, e due senesi degli anni 1283 e 1321. È merito di C. Fosco, che 
citerò più in là, cap. I, $ 6, p. 12, nota 1, d'avere indicato fra i documenti 
esistenti il breve recordationis diviso del 1160. SCHIAPARELLI, Charta 
Augustana in Arch. stor. It. serie V, disp. II, 1907, App. 1, n. 8. Fraido- 
cumenti di cui si hanno soltanto notizie per la Sicilia C. Fosco aggiunse due 
chartae iudicati: l’una del 1142, di cui farò parola, e l’altra del 1r59 che 
pubblicai nei miei Documenti inediti dell'epoca Normanna în Sicilia, par. I, p. 83. 

(2) Enrico Besta, Note minime per la storia dei contratti letterali nel medio 
evo, Palermo, 1906, estr. dalla Biblioteca della Rivista « Il Diritto ». 
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pliata e discussa da C. Fosco (), ma molti documenti già pubbli- 
cati rimangono tuttavia oscuri e dubbi 0), nè può dirsi ch’ egli abbia 
per anco iniziata la ricerca sistematica dei vari archivi, già con- 
sigliata dal Besta ©). 

II. 


Documenti dell’ Italia meridionale. 
‘Oporoyotyrypagpa, psallie, iBlbyetpov. 


Non è qui il caso di toccare l’argomento gravissimo del do- 
cumento privato in tutta l’ Italia meridionale nell’ alto medioevo, 
perchè non è ancora venuto il momento in cui si possa fissare 


(1) C. Fosco, La pluralità degli esemplari e il valore della singrafa nel 
medioevo in Circolo Giuridico, « Rivista di legislazione e giurisprudenza fondata 
«dal prof. Luigi Sampolo», Palermo, 1910-1911, XLI (1° della s°* ser.), 
dispp. 489, 491, 492. Estr. pp. 78. 

(2) C. Fosco, op. cit. cap. I, $ 8, p. 15 sg.; cap.1I, 6 5, p. st sgg., ritiene 
che gli Spodoyoérrypapa, le psallie e gli idiochiron debbano, insieme cogli 
appari, considerarsi come varietà di singrafe. Il BrESsLAU, p. 508, dopo 
aver ricordato gli Annales Genuenses e il diploma di Guglielmo Il (BEHRING, 
n. 193), così soggiungeva : « Und selbst in griechischen Unteritalien finden 
« sich chirographirte Urkunden, die hier Spuodoyoérypapa » ; e nella nota 5: 
che forse ad essi potrebbero collegarsi i napoletani «instrumenta quae vo- 
«cantur psallie». 

(3) Questo mi pareva dovesse proporsi il Fosco che studiava 1’ argomento 
« pur prendendo le mosse dalla diplomatica ed apportando in questa », come 
ha cura di notare nell’Avvertenza, «un contributo non indifferentemente no- 
« vatore ». Ma egli non credette neppure di esplorare le cinquemila e più per- 
gamene dell'Archivio di Stato di Palermo, dove risedette per ragion d'ufficio. 
Avverto che per brevità stabilisco i seguenti segni per indicare i vari tabulari 
conservati nell'Archivio di Stato di Palermo: S. M. M. vv. G. per S. Maria 
Maddalena di valle Giosafat; S. M. M. per S. Maria di Malfinò, monastero 
che poi fu detto di S. Barbara, o di S. Placido di Calonerò; M. P. per Ma- 
gione o S. Trinità di Palermo ; S. S. B. per S. Stefano del Bosco presso Sciacca; 
S. M. per S. Martino delle Scale presso Palermo; C. per la cattedrale di Cefalù; 
S. M. P. per S. Margherita di Polizzi ll tabulario Capitolare di Palermo lo 
segno C. P.; quello di Patti con P. Con r.indico il mio Regesto del tabulario 
di S. Maria di Valle Giosafat, pubblicato în Arch. stor. per la Sicilia Orientale, 
ann. V, fasc. IL Con d.d. intendo carta divisa a destra, con d.s. carta divisa 
a sinistra. Dove non precedono queste sigie la divisione s’ intende fatta nel 
margine inferiore, o superiore. 


70 C. A. GARUFI 


una sintesi generale, quando bisogna ancora conoscere bene i vari 
fondi archivistici, assicurare gli anni e le letture dei singoli docu- 
menti - distinguendoli per tempo, per luoghi e per scuole, come 
mi pare di aver dimostrato or non è molto a proposito dello stru- 
mento nel Salernitano nello scorcio del sec. x1-; ma per alcune 
specie di essi, di cui neppure s'è occupato il Redlich nella sua 
recentissima pubblicazione (*), - come p. es. per gli Suodoyotrrypapa, 
per le psallie e per gli idiochiron - la discussione mi sembra 
possa fornire qualche conclusione degna di nota. 

‘OpodZoyoiY{paqga. Il primo ad attrarre l’attenzione su 
questi documenti fu il Bresslau, ma egli non ne esaminò la strut- 
tura, della quale non s’' occupò nemmeno il Fosco. 

Di questo tipo di contratti se ne conoscono soltanto due pro- 
venienti dal monastero benedettino di S. Stefano del Bosco in Ca- 
labria. Entrambi sono in forma d’instrumenta e scritti dal 
medesimo Nicheta ©) dopo il 1232, cioè dopo la legge di Fede 
rico II sull’istituzione dei notari e sulla redazione degli instru- 
menti. 

Il primo (n. 286) contiene una concessione enfiteutica di terre 
del monastero di S. Fantino, dipendente da S. Stefano del Bosco; 
il secondo (n. 287) stabilisce che Giovanni Oppidulario ed alcuni 
&v&puwreo: del monastero di S. Stefano del Bosco non diminuiranno 
mai le prestazioni da loro dovute. 

Ciascuno d’essi nella corroboratio è denominato épodoyo- 
ÉY(paspov, ma soltanto nel primo, cioè nel contratto enfiteutico, si 
trovano aggiunte queste parole : «....xaì Eta: rpoyparpévtog Eytov 
« Ev T7) xopupîj Tod pote Tò fiunou too dpiodtvroc [dApa]Antov xal...». 

È lecito quindi dedurre che l’ &poAoyofyypaspov è per se stesso 
un documento dispositivo notarile, il quale poteva qualche volta 


(1) REDLICH, op. cit. par. I, cap. 2, pp. 14 a 30. 

(2) TrincHERA, Syllabus graec. membr. n. 286, firma: + Kai èrò Nutro 
vordpuos ti rami noe: tiv dvoripe» ayvorpagitv tò Siov Bpov èntypapa, weil 
Bu tod stanpol breypapa nai paprop. — N. 287: + Kai èrò Nota é 
ebtaA Rc vordpiog 6 died yupac "Ayptesttpov tà dvebtepa Eypapa xai papropò. 
È inutile avvertire che tanto qui che nel testo trascrivo il greco secondo il 
Trinchera. 
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esser compilato in duplice copia su d’ una stessa membrana, /2- 
sciando tra l’uno e l’altro esemplare uno spazio in cui si scrive- 
vano anche le lettere dell’ alfabeto, che venivano tagliate nel mezzo. 
Sicchè, per esprimermi secondo il linguaggio del Bresslau, l’ buo- 
Mofoffypapov non è per se stesso una carta divisa, a differenza 
però del chirografo, notitia, breve, memoratorium, 
partito. 

Siffatta ueduzione è di somma importanza perchè mostra che 
gli Spodoyoffypaxpa di notar Niceta non si riconnettono punto al- 
l’ istituto della singrafe del mondo greco-romano, ma prova che 
anche qualche tafoldagrog dell’ Italia meridionale subì nella reda- 
zione degli atti l’ influenza dell’ elemento occidentale. 

Psallia, come ben notarono gli autori dei Regii Neapolitani 
Archivii Monumenta, e meglio ancora dimostrò il Capasso, è cor- 
ruzione di voce di cui si possono fissare le varie fasi: psalia, 
ipsalia, esfalia, dopadela 0). 

I documenti del Napoletano che si conoscono non ci si pre- 
sentano affatto nella forma di notitia (breve, breve me- 
moratorium, chirographum), per seguire la dottrina del 
Brunner, ma di chartae scritte in forma soggettiva da un curiale. 
Essi sono perciò veri e propri documenti dispositivi e rispondenti 
alla duplice funzione di provare il negozio e di perfezionare l’esi- 
stenza giuridica del medesimo negozio. Son quasi tutti di un 
medesimo tipo nello schema generale, ciò che prova l’esistenza di 
cn formulario comune, che noi ignoriamo, e che î curiali di Na- 
poli seguirono sempre, più o meno fedelmente, nella redazione 
delle chartae relative a molteplici negozi giuridici. 

Questo tipo di charta napoletana, che differisce dalla bene- 
ventana e dalla salernitana, presenta nella parte dispositiva questa 
formula comune che si può ridurre nella maniera schematica se- 
guente : « Si autem aliter fecerimus nos (0 fecero ego) aut posteri 
« nostri (oppure heredes mei) vel (nome del destinatario) et non 
« adimpleverimus (0 adimplevero) vobis vestrisque heredibus omni- 
«bus nominatis, ut super legitur, tunc componamus vobis auri 

(1) Carasso, Monum. ad Neapolitani ducatus bistoriam pertinentia, vol. II, 
par. 2, p. 122 sg. 
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« solidos (guantità variabile) et chartula ....., ut super legitur, sit 
« firma: scripta per manum.....». 

Il termine che si incontra per indicare il documento è sempre 
cartula o chartula, usato come sostantivo accompagnato da 
un aggettivo che denota e specifica la natura del negozio giuridico. 
Così abbiamo la chartula benditionis©® o vendition1s0), 
offertionis0) o hoffertionis®, promissionis) o pro- 
missionis offertionisque‘9, oblationis0), commuta- 
tionis®, donationis®), cessionisl9, comparationis(1). 

Nei documenti si specificano pure altri negozii giuridici, come 
p. es.: chartulae securitatisl) o promissionis securi- 


(1) Reg. Neap. Archiv. Monsam. I, n. 2, anno 820. 

(2) Idem, nn. 4, 18, 22 &c. degli anni 912, 933, 935. Una sola volta 
- I, n. 21, a. 934 — il termine del negozio è in sostantivo: «venditio», ma 
la parola «chartula» manca; altra volta si trova «chartula confirmationis 
« venditionis », Il, n. 129, a. 968. 

(3) Ibid. I, nn. 6, 14, 30, 44; II, 116, 123 &c. degli anni 916, 930, 938, 
946, 965, 966 &c. 

(4) Ibid. II, n. 135, a. 970. 

(5) Ibid. I, nn. 13, 59; II, n. 187 &c. degli anni 927, 951, 960. 

(6) Ibid. II, nn. 98, 102, 156, 179 degli anni 962, 963, 973, 979. 

(7) Ibid. I, nn. 21, 42 &c.; II, n. 102 &c., degli anni 934, 939, 965- 

(8) Ibid. I, nn. 25, 31, 39, 40 &c.; II, nn. 130, 132 &c. degli anni 936, 
938, 943, 944, 968 &c. 

(9) Ibid. I, nn. 47, 50 &c.; II, n. 150 &c., degli anni 947, 970 &c. 

(10) Ibid. II, n. 121, a. 966. 

(11) La chartula comparationis proviene in seguito a lite, quasi sempre 
per aver perduto il documento che prova la proprietà di un dato immobile. 
In tal caso il proprietario ottiene due chartulae, una dal venditore o dai 
suoi eredi, e l’altra dal proprietario confinante colle sue terre. Così, p. c. 
(II, n. 155): Cicino del fu Cesario vende a Gregorio Calciolario colla moglie 
e figlio una «domucella », pervenutagli dal fu Lupo e da Maria «per charto- 
«lam comparationis qui fuid de tumbo scripta, quem ego perditam habeo...». 
Ma avendo Cecino perduto questa carta, furono fatte altre «duas chartulas 
« comparationis » da Leone cognato dei Calciolario e dall’egumeno di S. Se- 
bastiano. Simile a questa è quella del n. 165, del 977; l'altra del n. 163, 
del 976, proviene in seguito a lite per delimitazione di confine fra coeredì 

(12) R. N. 4. M.1, nn. 11, 13, 27, 35, 38; IL nn. 101, 140, 149 &c, 
degli anni 926, 928, 937, 941, 942, 963, 970, 972. 
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tatis(, che talvolta son dette: securitatis definitionis0), 
o combenientie securitatis0), o combenientie soltanto 
se son fatte in seguito a lite. 

Le chartulae combenientiae possono esser pure di- 
visionis(® e in tal caso prendono il nome di merissi o me- 
rissi divisionis®), su cui può vedersi la giusta definizione 
data dal Capasso. 

La chartula securitatis una sol volta nel sec. x, an. 959, 
— divisione fra coeredi — è detta chartula exfalia nella parte 
dispositiva, e in tal caso non vi ha dubbio che exfalia sta nella 
forma aggettivata e nel senso di « securitatis ». 

È un pallido riflesso di ellenismo, come ad esempio le firme 
di parecchi testimoni fatte in forma latina, ma con iettere greche, 
-— di cui pubblicai un saggio nell’ Arch. Paleografico Italiano, fasci- 
colo 30 - ‘9 ed indica che il documento fu fatto stendere da una 


delle parti eî dopadeiav (7), cioè per sicurezza dell’ altra parte. Un 
contratto nuziale del 952 (n. 54) è specificato nella dispositio 
come « chartula donationis exfalia idiosceri», che gli editori dei 


(1) R. N. A. M. II, on. 120, 126, 127, 139, degli anni 966 e 97?. 

(2) Ibid. I, nn. 13, 59, é1, degli anni 932 e 9st. 

(3) Ibid. I, n. 29; II, n. 119, degli anni 937 e 966. 

(4) Ibid. II, n. 170, del 978. 

(5) Ibid. L n. 8; II, nn. 173 e 176, degli anni 921, 978 e 979. 

(6) Un altro saggio di scrittura latina con lettere greche l’ ho constatato 
recentemente anche in una epigrate del battistero di S. Maria Maggiore in 
Nocera Superiore: AE AONIS A{E]I ET S[AN]C{T]E MARIE MAGNOALAO 
P{RES]B{ITEJR FECIT. Questa iscrizione, sebbene si trovi già da un pezzo 
pubblicata dallo ScHuLz, Denkmaler in Unteritalien, Il, 212, è stata da G. OR- 
LanDO, Storia di Nocera dei Pagani, Napoli, 1884, I, 246, data così: « De donis 
«datis et collectis Marie Magnoaldo presb. fecit ». L’interpretazione più 
speciale e curiosa si trova però in O. v. PiLLEMENT, Konig Theia, Leipzig, 1911, 
p. 27. Il Pillement non vide il primo tronco della colonna, rotta in varii 
pezzi, e lesse d ciò ch'era «dei», riuni las di «de donis» condet e formò 
an sdet che dal dr. Kroker, bibliot. di Lipsia, gli fu spiegato per stet. Ogni 
comento guasterebbe | 

(7) C£ le dotte osservazioni fatte da Nivo TAMASSIA, L’ ellenismo nei do- 
cumenti Napoletani del meaîo evo, Venezia, 1907, a p. 13 dell’estr., alle quali 
moi son permesso di aggiungere qualche chiarimento. 


Bullett. Ist. Stor. s° 
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R. N. A. M., seguìti dal Capasso, hanno spiegato come: « char- 
« tula securitatis manu propria scripta », facendola derivare da 
àapaleta Bibyetpov. Ma così non si è spiegata che la seconda 
parte della formula: « exfalia idiosceri », mentre tutta intera vale: 
« chartula donationis securitatis manu propria scripta ». A questo 
modo, spiegando la dizione, si vede che questa formula nelle sue 
linee generali si riconnette all'altra di « chartula promissionis se- 
« curitatis », coll’ aggiunta d’ « idiosceri », che vale: {6yerpov, cioè: 
« scriptum manu propria exaratum», e quindi sinonimo di yexpbypa- 
qov. Mala forma della carta non differisce punto da tutte le 
altre; soltanto con quella tal formula si volle specificare il con- 
tratto nuziale, che giuridicamente si considerava come chartula 
donationis securitatisidiosceri. Col volgere dei secoli 
la sola parola &opadela, tradotta in exfalia, ipsalia, psa- 
lia, psallia, valse ad indicare essa sola il contratto di nozze; 
in Amalfi un simile contratto fu denominato idioscero, ma 
entrambe le due denominazioni —- psallia e idioscero - trag- 
gono origine da quella frase raccorciata e modificata ©). 

Siamo molto lungi dalla carta partita di cui in Napoli, Amalfi, 
Benevento, Salerno e Puglie non si ha affatto alcuna notizia nei 
sec. XI e XII, sia nei documenti latini 0), sia nei documenti greci © 


(1) Ho tralasciato qui di riportare le opinioni del Napodano, del Pecchia, 
del Chiarito e dei PP. Maurini, seguiti dal Gloria, perchè ben poco si potrebbe 
aggiungere a quanto ha detto il Fosco, op. cit. cap. II, $ 5. 

(2) Per le Puglie i sei volumi finora pubblicati del Cod. dipl. Barese dìnno 
esempii di documenti fatti in « duo» o «tria puplica consimilia instrumenta 
«per manus... notarii puplici..... », ma non mai « partita» O «divisa». 
Cf. Cod. dipl. Bar. Il, nn. 2, 12, 16, 24 &c., degli anni 1266, 1267, 1270, 1274 
Alla badia di Cava dei Tirreni non ho trovato fino a tutto il 1100 alcun docu- 
mento privato in forma divisa; pei secoli seguenti l'ottimo archivista, don Leone 
Cerasoli, m’assicura che non ne ha rinvenuto traccia. La ricerca negli ampii 
indici è stata negativa. Nella buona serie di documenti privati che si conservano 
tuttodi nel santuario di Nocera dei Pagani proprio nessuno è in forma partita; 
lo stesso posso affermare per la collezione Gencarelli in S. Demetrio Corone, per 
quelle degli archivi Capitolari di Giovinazzo, Troia, Bovino, Brindisi, Benevento. 

(3) Pei documenti greci, si cf. la dotta pubblicazione di Giannino Fer- 
RARI, I documenti greci medioevali di diritto privato dell’ Italia meridionale &c., 
Leipzig, 1910 (Collez. del Byzantimisches Archiv), par. I, p. 9 seg. 
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La ragione di siffatta mancanza deve, a mio avviso, ricercarsi 
nel fatto che il documento probatorio dal rx all’ xI sec. era pas- 
sato a documento dispositivo ; sia perchè in alcuni luoghi - Napoli, 
Amalfi, Salerno - continuarono, anche trasformati, gli uffici pub- 
blici di autenticazione; sia perchè in alcuni luoghi, come Bene- 
vento, si venne introducendo l’ ufficio pubblico del notaro. In tali 
condizioni non poteva affatto sentirsi il bisogno di assicurare mag- 
gior fede alla carta, facendone due copie uguali nella medesima 
membrana e divise nel punto in cui erano scritte o parole o let- 
tere dell’ alfabeto, o un motto. Il documento latino nella parte 
continentale dell’Italia meridionale ebbe uno sviluppo costante e 
progressivo, sicchè a cominciare dal sec. rx esso ci si presenta in 
generale in forma di carta notarile o di carta giudiziaria — secondo 
che sia stata redatta da un notaro o da un giudice -: in quest’ ul- 
timo caso si nota sempre nel testo uno sviluppo notevole nella 
parte dispositiva e ridotta la funzione del notaro a quella di un 
semplice «scriba ». 

Non mi sembra arrischiata quindi l’ ipotesi che nella parte con- 
tinentale dell’ Italia meridionale sia venuta del tutto a mancare la 
causa che in gran parte dell’ Europa (Inghilterra, Francia, Ger- 
mania, Norvegia, Ungheria, Spagna) fece passare nel 1x sec. l’an- 
tico chirografo greco-romano a chirografoocarta partita(). 

Se si volesse tentare in qualche modo una generalizzazione si 
potrebbe dire che il chirografo ebbe nel medioevo un duplice svol- 
gimento: uno nell’ Oriente, seguito in molta parte nel continente 
dell’ Italia meridionale, 1’ altro in Occidente. 

Or questi due svolgimenti del chirografo, occidentale ed orien- 
tale, vennero nel sec. xI a trovarsi a contatto nella Sicilia, e pro- 
prio nel momento in cui si venne rassodando la dominazione 
Normanna. Mentre nella parte continentale gli elementi preesi- 
stenti prevalsero nello sviluppo ulteriore del documento, in Sicilia 


(1) Forse non è da escludere che le chartae excissae, o indenta- 
tae, o indentures - come si dissero pure in Inghilterra - derivino, come 
dice il WATTENBACH, Das Schriftwesen în Mitieralier, pp. 57 e 192, «nach Art 
«der alten cipfioda oder fesserae fur Vertrige doppelt geschrieben, und dann 
«von cinander geschnitten, so dass die beiden Exemplare an cinander pafsten ». 
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gli scarsi elementi preesistenti soggiacquero alle nuove influenze; 
e mentre colà non si ha la carta partita, qui se ne riscon- 
trano alcune centinaia di esemplari che fin oggi sono stati igno- 
rati ©, e la cui origine deve ricercarsi nell’ elemento occidentale; 
dove, come dice bene il Redlich 0), il documento va studiato « als 
« ein Residuum ròmischen Vulgarrechtes ». 


UL 


Documenti di Sicilia. Memoratoria del vescovo Am- 
brogio, e loro confronto colle «carte partite» di 
Francia. 


Memoratoria. da) Il più antico esemplare ch'io conosca 
- 1095, 9 maggio, ind. (vm) m - si conserva in originale nell’ archi- 
vio Capitolare di Patti, dove nel 1903 fotografai tutti i documenti 
del tempo Normanno-Svevo e dei quali m’ occuperò fra non molto. 
Esso mi permette di corroborare la tesi del Bresslau e del Paoli 
riguardo all’ origine del chirografo, modificandone però l’ opi- 
nione rispetto al tempo in cui quest’ uso fu introdotto in Sicilia. 

La pergamena, nel vol. I di Fondazione, porta il numero di 
conservazione antico 20, moderno 145, è irregolare e misura 
mm. 237 X 146. Il tempo e l’umidità hanno reso quasi illeg- 
gibile la prima parte del prezioso documento, l’ultima parte invece 
è ia discreto stato di conservazione. 

Esso è un vero chirografo ©) nel senso che a questa parola 


(1) È doveroso d’avvertire però che, fin dal 1887, G. COSENTINO, / notai 
in Sicilia in Arch. stor. Sic. N. S. a. XII, p. 326, così aveva scritto, senza però 
approfondire l’argomento : «Per le concessioni enfiteutiche, anzichè far due 
«originali identici..., che si rilasciavano uno al concedente e l’ altro al con- 
« cessionario, costumavasi più generalmente di scrivere il documento in 
« doppio sulla stessa pergamena a due colonne, e nel mezzo delle stesse veni- 
« vano segnate trasversalmente le lettere tutte dell’ alfabeto .....; quindi lungo 
«le lettere predette si divideva con taglio diretto la pergamena ..... ». Que- 
sta avvertenza, fatta da un archivista di Stato, avrebbe dovuto metter sull’ av- 
viso qualunque novatore della diplomatica siciliana. 

(2) REDLICA, op. cit. p. 43: «Die ingelsàchsische Urkunde ». 

(3) Idem, op. cit. p. 97 sgg.: « Chirographierung ». 
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fu dato nell’Occidente: ci si presenta in forma soggettiva di breve, 
brebe memoratorium o memoratorium, in duplice co- 
pia scritta sulla medesima membrana ritagliata nel margine inferiore 
e nel punto in cui furono scritte le lettere A. B. C. D. Una 
di queste copie fu conservata dal monastero di S. Bartolomeo di 
Lipari, l’ altra fu consegnata agli « homines » di Lipari. Autore 
ne fu Ambrogio, primo abbate del monastero predetto di S. Bar- 
tolomeo di Lipari, destinatarî gli « homines» delle Isole Eolie. 
(V. App. 1 e facsimile 1). 

Questo documento fu ignoto perfino a Rosario Gregorio, cui 
spetta il merito di aver fatto conoscere quel poco che tuttavia si 
sa di quell’insigne tabulario, giacchè dopo di lui alcune carte greche 
ed arabe furon pubblicate dal Cusa e poche altre regie ed impe- 
riali or non è molto dal compianto K. A. Kehr. Della sua esi- 
stenza si ricava un ricordo preciso dal preceptum che Giovanni, 
« Lippariensis post restauracionem ipsius civitatis primus antistes », 
fece nel marzo del 1133 per gli abitanti di tutte le Isole Eolie. 
In questo preceptum Giovanni, elevato alla dignità di vescovo, 
rispettò a tutti i primi abitanti di quelle isole i diritti che avevano 
acquistato per la concessione dell’ abbate Ambrogio, - «... secun- 
« dum constitutum quod idem noster pater [ Ambrosius] instituit » — 
o che egli stesso aveva largito « per cartam et sigillum », ma sta- 
bilì che tutti gli altri non godessero affatto le antiche agevolezze 
e franchigie ©. 

b) Allo stesso abbate Ambrogio dobbiamo pure il secondo me- 
moratorium partito, conceduto agli abitanti di Patti e di cui 
c’è pervenuta larga notizia per mezzo del placitum di re Rug- 
giero del 10 gennaio 1133, ind. xi (Behring, n. 9; Caspar, n. 80). 

Il vescovo Giovanni, che nell’abbaziato di Lipari e Patti era suc- 
ceduto ad Ambrogio, aveva cercato di limitare i diritti che Am- 
brogio aveva conceduto «in castro Pactes» a tutti gli « homi- 
« nes, quicumque sint latine lingue ». Questi mossero contro il 
vescovo querimonia al re, il quale convocò la curia e udite le 
controparti, « iudices quesivere a Pactensibus utrum memorato- 


(1) Questo preceptum del vescovo Giovanni fu pubblicato da Rosario 
GrecozRIO, Considerazioni sopra la storia di Sicilia, lib. I, cap.v, nota 6. 
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«rium sue concessionis haberent »; ma essi risposero : che l’ave- 
vano avuto dall’ abbate Ambrogio «et incendio fortuito casu ami- 
« sisse, sed ecclesia Pactensis ab illo incisione divisum 
«habebat, quod et ostenderet». Dopo tre giorni il vescovo 
per ordine dei giudici presentò « memoratorium illud », dal quale 
furono trascritte le parti essenziali della concessione. 

Non vi ha dubbio quindi che anche questa concessione sia 
stata fatta dall’ abbate Ambrogio per via di memoratorium - 
com’ è detto da Guido notaro di re Ruggiero - scritto su d’ una 
membrana in doppio esemplare, di cui ciascuno era «ab illo in- 
« cisione divisum ». Sicchè Ambrogio usò per gli abitanti di 
Lipari e Patti il sistema del chirografo o carta partita; però 
mentre per quello di Lipari conosciamo la data precisa, 1075, per 
per l’ altro di Patti l’ anno della concessione rimane ignoto. Ma 
esso può desumersi con una certa probabilità dallo stesso me- 
moratorium e da altre carte tuttavia esistenti nel tabulario di 
Patti. 

L’incipit del memoratorium di Patti: « Ambrosius Lipa- 
« ritane insule primus abbas, sub ipso Rogerio consule terre 
«acquisitoris», - essendo il gran conte Ruggiero morto il 
22 giugno 1101 in Mileto di Calabria - ci dà il terminus a quo, 
sicchè esso dovette esser fatto prima di quest’ anno. Il termi- 
nus ante quem, d'altra parte, c’è dato da un diploma dello 
stesso gran conte e da una charta ecclesiastica di Roberto, 
primo vescovo di Troina. Col suo diploma Ruggiero nel 1094, 
ind. mm - ignoriamo il mese - donò ad Ambrogio, abbate di S. Bar- 
tolomeo di Lipari, il « monasterium monachorum in Pactes in ho- 
« norem sancti Salvatoris », ch’ egli aveva fatto costruire, con tutte 
le terre di cui si descrivono i confini: « Quorum videlicet termi- 
«norum principium est ad grandem scalam de veteri civitate| 
« sicuti via scendit susum ad turonem altum, qui est supra mare, 
«et scendit ad hec divisio cristam de | scala desuper Livir, vadens 
« cristam susum usque ad tres montes. inde vero transit pro- 
« fundam et obscu|ram cavam, vadens ultra ad turrem de Voali 
« et ascendit susum ad altum montem de Egiro. inde vero | iusum 
« per criptas Barahali et ad fontem &c. ». 
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La charta ecclesiastica colla quale il vescovo Roberto co- 
stituì «ecclesiam de Pactes [de] consilio comitis [Rogerii] et pro 
«amore suo ....... liberam ....... donans domno Ambrosio ab- 
« bati Lipariensis cenobii et eius successoribus | decimam de Pactes 
« et ecclesias de Pactes cum omnibus suis decimîs », è datata dal 
6 marzo 1094; sicchè il diploma del gran conte deve collo- 
carsi fra il 1° gennaio e il 6 marzo, perchè l’anno ab incarna- 
tione è d’ uso nominale. 

Il terminus ante quem del memoratorium non può dun- 
que fissarsi in un tempo anteriore al 6 marzo 1094 ; probabilmente 
anzi questa data deve portarsi al 1096 o al 1097. Comunque sia 
il memoratorium per Patti appartiene agli ultimi anni del sec. x1. 

c) Ma qui sorge spontanea una domanda : l’ abbate Ambrogio 
donde attinse il sistema della forma partita ? 

Ignoriamo s’ egli sia d’origine italiana o francese, ma sap- 
piamo invece che apparteneva alla congregazione Cluniacense e 
possiamo escludere che sia venuto dal monastero di Montecas- 
sino, e tanto meno dall’ altro di Cava dei Tirreni, che appena 
allora cominciava a godere le largizioni degli ultimi principi di Sa- 
lerno e dei primi duchi Normanni. Par fuor di dubbio invece 
ch'egli sia appartenuto ad uno dei due monasteri benedettini di 
congregazione Cluniacense esistenti in Calabria di cui si hanno 
notizie per l’ uno fin da! 1061 ®, per l’altro fin dal 10816. Dal 


(1) Trascrivo dagli originali del tabulario dell’arch.' Cap. di Patti: il 
primo diploma di Ruggiero porta il n. ant. 12, mod. 52; il secondo - charta 
del vescovo Roberto — n. ant. 15, mod. 55. 

(2) MALATERRA, Chrom. lib. II, $ 18, afferma che Robert de Grantmesmil, 
abbate di S. Evroux, con molti monaci, fuggiti con lui dalla Francia per sal- 
varsi dall’ ira di Guglielmo II, si ridusse nel 1061 nel monastero di S. Eufe- 
mia, arricchito dalle donazioni del gran conte. 

(3) L’ abbazia benedettina di S. Trinità di Mileto fu nel 1081 fondata, 
dallo stesso gran conte, nel monastero greco. Nel 10801’ abbazia di S. An- 
gelo di Melito era già in vigore e fu donata forse nello stesso anno da Ro- 
berto il Guiscardo a san Filippo de Terrata. C£. K. A. KEHR, Die Urkunden 
der Norm.-Sicil.-KGnige. Eine diplom. Untersuch., Innsbruck, 1902, p. 27 e nota 
e p. 409; P. KeHR, Papsturkunden in Sizilien in Nachrichten der K. Gesellsch. 
der Wissensch. zu Gittingen 1899, fasc. VI, p. 150. 
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monastero di S. Trinità di Mileto il gran conte chiamò nel 1093 
Gerlando «in Militense ecclesia scole cantorum primicerius » e lo 
nominò vescovo di Girgenti, come si desume dal Libellus de suc- 
cessione pontificum Agrigenti che pubblicai alcuni anni addietro 0). 
Dall’ altro, S. Eufemia, lo stesso gran conte il 9 dicembre 1091 
aveva chiamato il priore Ansgerio, nominandolo abbate del mona- 
stero benedettino di S. Agata in Catania, elevato con privilegio 
del 26 aprile 1092 a sede di vescovato @). 

Quando si riflette che le due bolle di Urbano II, di cui una 
concede che l’ abbaziato di S. Agata sia elevato a sede vescovile 
e l’altra vuole che in Lipari resti soltanto l’abbazia di S. Barto- 
lomeo, « quia tamen episcopi dignitatem nunc ipsius loci exiguitas 
« et accolarum raritas non meretur » 6), sono del medesimo anno; 
quando si pensa che i due monasteri di Catania e di Lipari ap- 
partengono entrambi al medesimo ordine benedettino Cluniacense, 
pare quasi certo che anche Ambrogio sia provenuto dalla medesima 
abbazia di S. Eufemia. Un indizio che rafforza questa ipotesi c’è 
dato dal diploma ricordato del gran conte Ruggiero per Patti 
del 1094, prima del 6 marzo: in questo diploma si trova anche la 
segnatura del vescovo Ansgerio, che al nome si rileva di origine 
francese. 

Ma se di Ambrogio non può affermarsi parimenti l’ origine 
francese, l'esame del memoratorium di Lipari, che può conside- 
rarsi come la « protocarta » per fondazione di comuni rurali in 
Sicilia, non lascia dubbi ch’ esso ripeta un’ usanza comune nella 
Francia di quel tempo‘. 


(1) Garuri, L’ arch. Capitolare di Girgenti, I documenti del tempo Nor- 
manno-Svevo e il « Cartularium » del sec. XIII in Arch. stor. Sic. N. S. XXVIII, 
p. 143 Sg. 

(2) Arch. Capitolare di Catania, pergamene - senza numerazione - Diplomi 
del gran conte Ruggiero, 1091, 9 dic. ind. xv, perg. originale; (1091) 1092, 
26 apr. ind. xv, luna xv, copia del sec. XI 

(3) Anche Dion. V, 9, 2, porta pei suoi tempi la popolazione di Lipari 
a qualche centinaio di indigeni nel sec. 5 a. C. Durante il periodo della domi- 
nazione araba scomparve in Lipari qualunque traccia di popolazione. 

(4) Non estendo i miei studi alle carte divise d' Inghilterra (cf. Facsi- 
miles of royal and other charters in the British Museum, Ì, tavv. 5, 13, 29, 50, 
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d) Per questo confronto colle carte partite di Francia, non 
conoscendo de visu quegli archivi, debbo limitare le mie ricerche 
alle raccolte dei facsimili che sono a nostra conoscenza e alle no- 
tizie forniteci dal Giry. Non sono molti questi facsimili, ma sono 
sufficienti per le nostre indagini. 

Oltre il cirographum bipertitum dell’arcivescovo Ar- 
noldo del 989, di cui si ha soltanto notizia, e il diploma di En- 
rico I (1031-1060) per l'abbazia di S. Genoveffa, nel quale si 
trovano in lettere capitali tagliate a metà i nomi: « Petrus, Paulus, 
« Genuefa » €), il Giry cita un altro esempio della medesima 
epoca - conservato nel Musée des arch. dép. n. 24, tav xvIl - 
diviso per lettere alfabetiche, che contiene un accordo fra il vescovo 
Gerone e Ruggiero I conte di Foix; ma di questo esempio, ch'io 
sappia, non si ha alcun facsimile. 

Il Van Lokeren, pubblicando le Chartes de Pabb. de Saint-Pierre, 
credette di annoverare per lo stesso sec. x1 due altri documenti : 
uno del 1058 e l’altro del 1071 che riguardano affrancazioni di 
terre; H. Pirenne però, nel darne nello scorso anno i facsimili 
nella tav. xxim del suo Album belge de diplomatique &c., dimostrò 
che codeste clartae non sono originali del sec. xi, ma copie fatte 
in forma di cyrographa nel sec. x; sicchè allo stato delle no- 
stre conoscenze la Francia di carte partite del sec. x1 conservi. due 
soli tipi, di cui uno solo riprodotto in facsimile. 

Dei primi anni del sec. xn Jules Flammerinont € ha dato nella 
tav. m il facsimile della donazione fatta alla chiesa di St -Pierrc de 
Lille da Baudry vescovo di Novon e Tournay, fra il IIOI e 


63, 67) e di Germania (cf. Ciroust, Monum. Paleogr. 1, ser. IX, tav. 1-8) 
sia per amore di brevità, sia perchè i rapporti fra la Francia e la Sicilia fu- 
rono più diretti e continui durante la dominazione Normanna. In REDL.CH, 
op. cit. p. 99, nota 2. trovo citate tre carte divise del sec. x per la Nor- 
vegia e due del sec. x per l’ Ungheria, ma mi mancano i mezzi di riscontro. 

(1) Fac-simile de VÉcole des chartes, n. 39. LU doc. è fatto «in villa 
« Apostolorum Petri et Pauli et Sancte Genovefe ». Le ultime parole della 
corroboratio sono: «... et ut he littere firme et stabiles in perpetuum 
«mancant ». 

(2) JuLes FLAMMERMONT, Album paltogr. du nord de la France &c., Lille, 


1896. 


Bullett. lt. Stor. 6 
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il 1105. Nel margine di destra si vedono lettere capitali tagliate 
a metà che possono leggersi: «Privilegiù Sci Petr. », con nesso 
tr., cioè: «Privilegium Sancti Petri ». 

Un terzo esempio - giugno 1163 - si ha in Maurice Prou, 
tav. xv (5). Raimondo duca di Narbona, conte di Tolosa e mar- 
chese di Provenza, dichiara di ricevere da Gerard de Arènes 
cinquemilacinquecento soldi « mengoriensium ». La ricevuta è 
fatta in forma partita per alfabeto da A a M nel margine superiore. 

Come quarto esempio si può accogliere il n. 128 dei Fac- 
simile de l'Ecole des chartes, che contiene un chirografo del 1178 
redatto in quattro copie simili, due delle quali son rimaste riunite 
fra loro. Fra l’una e l’altra copia simile in forma soggettiva 
v'è scritta la parola «cyrographum », la corroboratio chiude 
così: «... et ne deinceps per alicuius imprevidentiam rediviva 
«contentio pullularet et hec omnia scripto notarii et cirogra/fo in- 
« signiri sibique partem illius custodiendam ad cautelam futurorum 
«tradi voluit ». 

Ultimo esempio del sec. xi è la tav. vu della stessa raccolta 
del Flammermont. Nel 1194 Baudouin, conte di Fiandra, regola 
l’ esercizio del diritto di protezione ch’ egli aveva sulle terre del 
contado di Cambrai. Anche qui, come in tutti gli esemplari fran- 
cesi del sec. xI1, nel testo non si fa cenno affatto della duplice 
copia partita, sebbene nel margine di destra della pergamena si 
legga scritta trasversalmente e in lettere capitali l’abbreviatura 
« Cyrhum » per «cyrographum ». 

Del sec. xIm pure il Flammermont riporta un solo accordo 
- agosto 1215 — fra Daniele, signore di Béthune, e Alice, signora 
di Cocques, sulle controversie su Witekes. È fatto in duplice 
copia partita per dentature, fra l’una e l’altra dentatura si vede 
la metà della parola «cyrographum ». Anche qui il testo non 
accenna punto alla duplice copia, cenno che si trova invece nel 
modo seguente nella tav. xxix del Prou, che è l’ultimo tipo di 
cyrographum ch'io conosca. 1302 —- 13 dic., rr. 16 a 19: «Et 
« pour cou ke ce soit ferme cose et estaule, si en est cis escris 

(1) Maurice Prou, Manuel de paltographie. Recueil de fac-similés d’icritures 
du v° au xv siécls, Paris, 1904. 
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« fais en .m.|parties; s'en warde Jehans de Basaicles une partie, 
« Willaumes li Bacres | une partie, et li moiiene partie est mise 
«et livrée et ne le wardes|eskievins de Tournay &c. ». 

Da tali esempi risulta che dalla seconda metà del sec. x1 al 1163 
Il motto o la parola che si scriveva nel mezzo delle copie duplici 
redatte su di una medesima pergamena era scelto dal nome, o dai 
nomi dei santi cui era dedicata la chiesa €) (diploma di Enrico I), 
questo nome del santo era messo talvolta al genitivo e preceduto 
dalla parola « privilegium », più comunemente si scrivevano però 
lettere alfabetiche ©). Dalla seconda metà avanzata del sec. xI 
cominciò ad usarsi pure la parola « cyrographum » ©), già comune 
nell’ Inghilterra, col significato anche specifico di carta partita. 

I memoratoria dell’ abbate Ambrogio di Patti hanno, come 
vedemmo, alcune lettere dell’ alfabeto scritte pure in capitale, come 
nell’ accordo del vescovo Gerone, fatto nel tempo di Enrico I e 
nel memoratorium del 1163. Tanto i memoratoria fran- 


(1) Giry, op. cit. p. s11, ricorda pure altre formule, come p. es.: «In 
«nomine Domini nostri» (1131-1140) Musée arch. dép. n. 36, tav. xxin:; 
« Pacem habete inter vos » ; «Pax hominibus bone voluntatis » ; « Sanctus Leo 
«papa» &c. 

(2) Grry, op. e loc. cit.: «Mais la divise la plus fréquente, avec le mot 
«cirographum, c'était, particulitrement dans le midi de la France, la série 
«des lettres de l’alphabet. D’où le nom de littera per alphabetum di- 
«visa et en provengcal carta partida per ABC que l’on donnait fré- 
«quemment à ces actes». Questo sistema di carta divisa per alfabeto fu 
pure comune nella Spagna, sebbene nessuno dei diplomatisti, compreso il Red- 
lich, l’ abbia finora notato. C£ D. Jesus Muftoz v Rivero, Manual de pa- 
leografia diplomatica Espanola de los siglos X11 al xvI, Madrid, 1889, Facsimi- 
les, n. x: «Era millesima ducentesima vigesima septima » = Era crist. 1189. 
Indentata nel margine superiore con lettere alfabetiche da A ad F. Idem, 
n. xxv: «Era millesima ducentesima octuagesima secunda » = E. c. 1244. 
Indentata nel margine superiore con lettere alfabetiche da A ad I. Idem, 
n. xxvi: «Era millesima ducentesima octuagesima tertia » = E. c. 1245. In- 
dentata nel margine inferiore con lettere alfabetiche da A ad H. 

(3) La Spagna ci offre un esemplare più antico di carta divisa col 
motto « cirographum ». Cf. D. Jesus Mufoz y Rrivero, op. cit. Facsimiles 
n. iv: «Era millesima centesima octuagesima quinta» = 1147. 

(4) A questi due esempi della Francia si può unire per la Spagna il pa- 
ctum placitum dell’abbate Garcia de Ussaria del 1189. (Cf. nota 2. 


U4 C. A. GARUFI 


cesì che il pactum placitum della Spagna del 1189 e i due di 
Sicilia sono in forma soggettiva e non accennano punto nella parte 
dispositiva alla duplice copia in forma partita, della quale vedremo 
alcuni esempî in Sicilia dopo la costituzione del regno Normanno. 
Anche il numero delle segnature - otto in tutto per « signum 
« manus » e poste nell’escatocollo - è perfettamente uguale tanto 
nel memoratorium di Ambrogio del 6 maggio 1095 che in 
quello francese del 1101-1105; ma da siffatta coincidenza non può 
trarsi però quella conseguenza sicura, la quale invece risulta com- 
pleta confrontando la bella minuscola franca dell’ uno e dell’altro 
documento. Del resto nessuno ha mai dubitato finora che la 
bella minuscola franca dei più antichi diplomi dei primi conti Nor- 
manni di Sicilia ed anche dei re Ruggiero I, e dei due Guglielmi, 
tragga la sua origine dalla minuscola francese perfezionata del terzo 
periodo; allo stesso modo come nessuno ha mai dubitato che 
l’arco leggermente ad ogiva dei primi tempi normanni di Sicilia 
richiami gli archi leggermente ad ogiva della Normandia e del- 
I’ Inghilterra nel periodo di Guglielmo il Conquistatore. 

Il tipo della duplice copia divisa per alfabeto, di cui il più an- 
tico esemplare fu dato da Ambrogio nel 1095, fu il solo tipo che 
s’ usasse generalmente in Sicilia, tranne forse una sola eccezione, 
come vedremo, fino al sec. xv; sicchè potrebbe affermarsi che il 
documento partito di Sicilia sorse dall’imitazione di un tipo 
francese e tale rimase fino a tutto il Quattrocento, adattandolo, 
come proveremo, alle carte e agli strumenti che ebbero uno svolgi- 
mento proprio italiano. 


IV. 


Chartae. Chartae iudicati. Pacta. 
Chartae ecclesiasticae. 


a) Chartae iudicati. Ne avremmo due, se sulla più an- 
tica, scritta originariamente in greco, non avessi qualche dubbio ; 
nè dell’una nè dell’ altra però si conservano gli originali che sa- 
rebbero stati molto importanti. 

La prima c'è pervenuta in trascrizione dal testo greco fatta 
nel sec. xvi da Antonino Amico - ch'è servita di base alle pub- 
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blicazioni curate dal Cusa, dallo Spata e dallo Starrabba - e la 
traduzione latina del 21 novembre 1551, edita dal Pirro(I, 391), 
che pare sia la sola che il Fosco abbia conosciuto. 

Apparterrebbe all’ a. m. 6650 maggio ind. n (?) e contiene la 
sentenza data dal conte Simone e da Giorgio ammiraglio, assistiti 
dagli arconti e dai seniori di Troina, Cerami e S. Filippo, nella 
vertenza fra il vescovo di Messina e Gilberto Perrollo, che affer- 
mava avergli il vescovo usurpata la terra di Galliano. Il giudi- 
cato stabilisce il diritto da parte del vescovo, il quale, cedendo 
alle vive istanze del Perrollo, gli lascia la terra di Cangemi e gli 
concede un altro tenimento rimpetto Galliano, perchè vi faccia una 
mandra e un prato, purchè corrisponda ogni anno un rotolo di 
cera e tutte le decime delle terre da lui possedute. La carta è 
scritta ye Afovros Tpawnthe e nella corroboratio ha un 
brano tormentato nella lettura e nella interpretazione 0%). 

Per gentile cortesia del collega Zuretti posso ridurre forse alla 
vera lezione il testo: repdc dè rlommwa tè fuetipas BodXAag (3) Div 
xeplwv ibtoapev, xal è ayuotatos HE [td] adto0 cupietov taiv dANDewy 
foagpiov xal tirtov T00 ataupoi ira tv TI) attore: xal trcorfioaziev 


(1) Pirro, I, 391: « Unde ad certitudinem dicte sententie posuimus no- 
«stra sigilla et dominus rex posuit suum signum per literas rubeas et signum 
«crucis fecit ad suam confirmationem et fecimus instrumentum episcopo do- 
«mino Gilberto cum alphabeto cum incastro (sic) rubeo de donatione et 
«contractibus ». Amico, Bibl. Com. Palermo, ms. 29, H. 7; STARRABBA, 
Tab. della cattedrale di Messina in Doc. per serv. alla storia di Sic. dipl 1, 
P- 375: «Ét ad maiorem fidem cereum nostrum sigillum apposuimus et se- 
« renissimus rex proprium sua manu chirographum per literas rubeas posuit, 
«ad maiorem cautelam crucis signo munivit. Et episcopum cum domino 
«Giperto propria manu rubro colore donationem confirmare et appositas con- 
« ditiones curavimus ». SPATA, Miscellanea di storia italiana, serie antica, IX: 
«E così fu giudicato ed approvato alla presenza di me conte Simone e Giorgio 
«ammiraglio e dei familiari dello stesso signor vescovo e con la testimo- 
« nianza degli arconti e seniori di sopra e di nuovo scritti. Ed a fede di 
«ciò le nostre bolle di cera ponemmo. E il santissimo re il suo segno 
«delle vere lettere e il luogo della croce avendo impresso nella sua appro- 
« vazione (sic /) a. 

(2) Cusa, Starrabba e Spata: tale npetepalc foMa:c. 

(3) Cusa, Starrabba, Spata omettono tò. 
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6 tronto (1) xal xuplto L'improl® Evrpapa cuv dipabimeo perà 
suvaipesso mepi tfig Bovpelg nel tiv cupo) fue. 

Le ultime parole che ci interessano e che non sono state punto 
intese dall’ Amico, e tanto meno poi dallo Spata, direbbero presso 
a poco così: «E [per validità] della donazione e degli accordi no- 
« stri facemmo al vescovo ed al signor Giberto copie, con alfa- 
« beto in cinabro». 

È molto probabile che questo alfabeto con inchiostro rosso, 
non trovandone altri esempî nella diplomatica bizantina-siciliana, 
sla stato scritto nello spazio lasciato vuoto nella stessa pergamena 
fra l'una e l’altra copia, per indicare il punto nel quale dovevano 
separarsi le due copie; ad ogni modo le parole della corrobo- 
ratio ci lasciano un po’ incerti. 

L’altra charta invece del 1159 (?), con la quale Rainaldo 
di Tusa, gran giustiziere della magna curia, dirime la con- 
troversia fra Giberto, eletto di Patti, e Bosone vescovo di Ce- 
falù, è abbastanza esplicita e non lascia quindi dubbî di sorta. 
Ne trovai parecchi anni fa una copia in un codice pergamenaceo 
del secolo xi, proveniente dal tabulario di Cefalù e conservato 
oggi nell’Arch. di Stato di Palermo, n. 131. La corrobo- 
ratio dice così: «Ad perpetuam autem concordiam utriusque 
« ecclesie presens scriptum utique dedimus ecclesie mediantibus 
«quibusdam apicibus qui partiti fuerunt, ut si quando de predi- 
«ctis divisis oriretur discordia, per munimentum huius scripti 
« sopiretur ». 

Qui non vi ha dubbio che si tratti non di copia partita per 
alfabeto, ma di copia indentata, secondo l’uso comunemente 
preferito nell’ Inghilterra e nella Spagna. 

b) Pacta dei re Normanni. La diplomatica dei re Normanni 
di Sicilia ci fornisce diversi pacta, di cui alcuni, a giudicare dalla 
formula di corroborazione, mostrano l’uso della carta divisa. Le 


(1) Cusa, Starrabba, Spata : tov èrioxorov. 

(2) Cusa, Starrabba, Spata : xépiv Tindprov. 

(3) Cusa, Starrabba, Spata : coppevovv. 

(4) Rainaldo di Tusa spunta come regio giustiziere in doc. del 1145. C£i 
miei Documenti inediti dell’'ep. Norm. in Sicilia, I, 57. 
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notizie di esse - sei in tutto — cominciano dal tempo di Guglielmo I 
e si estendono fino al breve periodo di Tancredi. 

1. Behring, n. 135. Concordato fra Guglielmo I e Adriano IV, 
1156 giugno, Benevento. Arch. Vatic. arm. XIV, caps. vm, n. 49, 
pergam. orig. bolla d’oro. 

2. Behring, nn. 138 e 139. Palermo, 1156 nov. Concor- 
dato con Genova: « De hoc duo similia scripta p. m. Mathei 
« [n. 139: scriptum p. m. Sanctorii] facta sunt, quorum unum re- 
« gio aureo sigillo sigillatum Ianuensibus datum est et alterum non 
a sigillatum in scrineis regiis remansit, que ut per omnia simili- 
« tudinem sibi invicem servent in fine utriusque quedam magne 
« littcre per medium scisse p. m. Mathei regii no- 
«tarii insignite sunt». 

3. Behring, n. 193. Palermo, 1174 nov. Concordato con 
Genova : « De hoc duo similia scripta p. m. Alexandri regii no- 
«tarii facta sunt, quorum unum regio aureo sigillo sigillatum re- 
« giis nuntiis deferendum Ianuam datum est et alterum non sin- 
« gillatum nunciis Ianue est assignatum postmodum apud Ianuam 
« nuntiis resignandum. Que ut per omnia similitudinem sibi 
«invicem observent, in fine utriusque quedam magne littere 
«per medium scisse p. m. Alexandri regii notarii 
«insignite sunt». 

4. Behring, n. 196. Messina, 1175 settembre. Concordato 
con Venezia. 

Ss. Behring, n. 203. Palermo, 1177 febbraio. Patti nuziali 
con Giovatina d° Inghilterra. 

6. Behring, n. 253. Palermo, 1190 giugno. Concordato 
coi Napoletani. 

T pacta furono generalmente dalla cancelleria regia redatti in 
forma di carte paricle0), talvolta anche in forma di carte 


(1) Questa forma di carte paricle fu dalla stessa regia cancelleria usata 
per i placita. Il placitum del 1133 (Behring, n. 9), nel quale fu tran- 
suntato il memoratorium di Ambrogio per Patti, fu fatto in «duo scripta 
«unum et idem continentia, unum Pactensibus, aliud episcopo, per manus Wi- 
« donis nostri notarii scribi et subscriptorum testium manibus confirmari, nostro 
«sigillo insigniri precepimus ». C£ pure PuoeBoNnIUS, Mist. Marsorum, p. 222, 
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divise, comeè avvenuto per i due concordati con Genova: questa 
è la conclusione che si può trarre dai documenti che finora co- 
nosciamo. 

c) Chartae ecclesiasticae. Nello stesso archivio Ca- 
pitolare di Patti (vol. I di Fondazione, n. antico 165, mod. 203), si 
conserva un’ altra carta divisa inedita fatta nel nov. 1185 nella chiesa 
di S. Croce (Camarina ?). Riguarda la concessione che Stefano, 
vescovo di Patti, fece dell’acqua dell’alveo del fiume di monte Icalini 
nel territorio di Modica, perchè i concessionari « de illa aqua facere 
« poterint, sive molendinorum, sive de batinderiis, sive utrumque vel 
« aliud servitium ». I concessionart hanno però l’obbligo di pagare 
quattordici tarì all’anno, potendo servirsi dell’acqua «ab hora none 
«in antea » fino allo spuntar del giorno, quando sono obbligati a ce- 
derla « per singula sabbata usque ad horam none ». Hanno pure il 
dovere di macinare tutto ciò che occorra « ad domum Modice »0. 
Nella corroboratio non si fa punto menzione che la carta sia 
scritta in due esemplari « per alphabetum divisa », benchè nel mar- 
gine inferiore si vedano chiaramente le lettere A a K tagliate a metà, 
in modo da potersi senza dubbio dedurre che l’altra metà delle let- 
tere cadesse appunto nell’altro esemplare rimasto presso i conces- 
sionarîi. L’ultima sottoscrizione è quella di Bartolomeo notaro, 
« scriba » del vescovo. Il documento è in forma soggettiva e non 
può considerarsi come contratto definitivo, perchè nella dispo- 
sitio si conviene che, se i concessionarî « ab hoc pacto ... cessare 
« voluerint..., hoc pactum vacuum et irritum fiat » ©). 


aci 1174; Behring, n. 67, fra il vescovo e S. Lorenzo di Aversa; Behring, 
n. 133 a, fra Montecassino e il fisco regio. K. A. KEHR, op. cit., ne ha ricor- 
dato parecchi, ma nessuno di essi è in forma divisa; placitum in forma 
divisa, per la presenza del re, potrebbe considerarsi la charta iudicati 
del 1142, di cui parlai. 

(1) Questo documento offre qualche cosa di nuovo per la storia del comune 
di Modica, così bene illustrato dal ReveLLI, Modica, Palermo, 1904. 

(2) E difatti il contratto fu risoluto. Nelle mie ricerche continuate nei 
primi di questo anno a Patti, ritrovai nel vol. Fego di S. Croce, Magali e Modi- 
che, n. 289, l’altra copia. Vedi App. ne tav. n. Altra charta ecclesia- 
stica è pure quella fatta in Butera nel 1209. C£ P., vol. Pretensioni varie, 
n 153. 
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Al medesimo tipo di carta divisa appartiene la convenzione 
fatta nell’agosto 1227 fra Rodolfo abbate di S. Maria di Valle 
Giosafat in Messina e i coniugi Giovanni di Ottolino e Fimia 
(v. App. m); per la quale convenzione l’abbate consente che i co- 
niugi vita durante portino tre quarti della croce, simbolo del mo- 
nastero, riducano in buono stato la sua chiesa di S. Basilio in 
Policoro e vi amministrino il culto, ricevendone in compenso tutti 
i beni posseduti dai detti coniugi. 

Questa carta, dovuta a frate Pagano, scriba del monastero, ha 
un duplice sistema probatorio: da una parte è fatta in « duo scripta 
« consimilia per alphabetum divisa », dall’ altra i « duo scripta» 
sono «roborata » coi suggelli abbaziali ©). 

E carte divise, anche dopo le costituzioni di Federico II, 
che esamineremo di qui a poco, troviamo in Palermo nella prima 
metà del Dugento e in Cefalù nel Trecento. 

Le carte divise di Palermo sono tre e fatte nel 1236 
e 12370). 

In esse il dictator « Matheus » non è un notaro pubblico, 
ma un « notarius scriba domus Theutonicorum », che redige il 
contratto, non attenendosi alla prescrizione deli’ imperatore Fede- 
rico che voleva la presenza del giudice e dei testimonî. Hanno 
la forma soggettiva, ora del concedente, ora del concessionario, 
ed hanno presso a poco tutte e tre la medesima formola di cor- 
roboratio che può ridursi allo schema seguente: « Ad huius 


(1) Questo sistema è talmente comune nel documento occidentale, che si 
trova perfino contemplato nei formulari. C£ RòcxkinceR, Briefsteller, I, 508: 
«Hoc facto scribatur cirographum et scindatur per medium et tradatur una 
« pars uni et altera alii. Vel possunt sigilla autenticorum virorum appendi, 
«vel si habeant sigilla, unus appendat sigillum suum in cirographo alterius ». 
C£. pure: Posse, Die Lebre von den Privaturkunden, Leipzig, 1887, p. 64, nota 3, 
dove riporta quattro esempi: doc. 1168, orig. Gotha; 1207, apr. 12, orig. Dre- 
sden ; 1200, orig. Altenburg; 1274, giugno 5, orig. Altenburg. 

(2) M. P. n. 36 del 1236, marzo, ind. rx, dichiarazione d’ aver ricevuto 
ad enfiteusi un casalino. Idem, n. 39, del 1237. giugno, ind. x, concessione 
ad enfiteusi perpetua di un casalino. Idem, n. 42, d. s., del 123% [anno co- 
mune 1237], ottobre, ind. xI, dichiarazione d’aver ricevuto ad enfiteusi «una 
« terra ». 


Bullett. Ist. Stor. 6° 
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« rei (memoriam) [et concessionis] duo scripta similia per manus 
« notarii ..... facta, per alfabetum bipartita sunt». Trattasi, 
è bene avvertirlo, di concessioni enfiteutiche. 

Concessioni enfiteutiche contengono pure le carte‘ di Cefalù, 
le più tarde che conosca per la Sicilia: C. 100 e 109 (1325, 12 giu- 
gno, 1344 nov.). 

La prima (concessione del fiume di S. Cosmano per costruirvi 
un molino) è una vera e propria carta ecclesiastica, a dirla col 
Mabillon, mentre la seconda può considerarsi come documento 
dispositivo, perchè, sebbene non sia stata scritta dal notaro, pure 
fu scritta alla presenza del giudice Andrea de Friderico. 

Notevole è la corroboratio della carta ecclesiastica, che 
giova riportare per intero: «In cuius rei futuram memoriam, tam 
« dicte Cephaludensis ecclesie quam ipsius Henrici et heredum 
« suorum cautelam, duo instrumenta per alphabetum signata 
« fieri fecimus, |quorum unum pro se et suis heredibus tempore 
« sibi retineat, et aliud in thesauro dicte nostre Cephaludensis ec- 
« clesie remaneat. Tipario dicte nostre Cephaludensis ecclesie 
« ac subscriptione nostra et predictorum canonicorum fratrum no- 
« strorum plenius roborata ». 


V. 


Costituzioni di Federico II sugli «Instrumenta». 
a Instrumenta» degli anni 1236-1250. 


Instrumenta. Le costituzioni di Federico II di Svevia 
che regolarono la redazione dei contratti sono: 79 (greca 69), 
82 e 84. 

Colla prima si stabili che, tranne i giudici e i notari « acto- 
«rum », che possono essere nominati dai maestri camerarî, i giu- 
dici e i notari non debbono esser più nominati dai maestri giusti- 
zieri e dai camerarî, ma dalla curia imperiale. Colla seconda si 


(1) Nell’arch. Capitolare di Patti, vol. Fego di S. Papimo e Ficirò, n. 5, 
ho trovato pure, ma come unica eccezione, una carta ecclesiastica, che 
contiene la concessione di una terra in enfiteusi in S. Angelo di Brolo, fatta 
per carta partita dal vescovo di Patti con tutto il capitolo nel 17 ag. 1417. 
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ordinò che da quindi innanzi (1231) tutti i negozî giuridici siano fir- 
mati, oltre che dal giudice e dal notaro, da due testimoni se trattasi 
di valore « infra libram auri », e da tre se si supera il valore della 
libbra d’oro. E « Contra predictam autem formam instrumenta 
«confecta » (segue la cost. 82) « in posterum nuliam habeant fir- 
« mitatem, illo tenaciter observando, ut in aliquo locorum nostri 
« demanii clerici cuiuscumque ordinis in iudices et notarios nul- 
« latenus statuantur » ©). La terza costituzione riguarda il sistema 
dei notari di Napoli, Amalfi e Salerno che scrivevano in « curia- 
« lisca » e spesso in carta, invece di membrana. 

Da questo tempo si può dire che per la contrattazione in la- 
tino cominci per la Sicilia la vera storia dell’instrumentum, 
documento dispositivo per eccellenza. 

Tutti i documenti, tranne le eccezioni che ho segnalato, sono 
scritti da un notaro alla presenza del giudice, ma per tutto il sec. xm 
assumono or la forma soggettiva, or la forma oggettiva. A dir 
più precisamente, si può affermare che nei tempi più vicini alle 
costituzioni di Melfi continuò la forma soggettiva, mentre poco 
dopo il 1240 comincia a notarsi la forma oggettiva; come p. es. 
nel doc. del 1247, martedì 2 luglio, ind. vl), dell'archivio Capito- 
lare di Patti, vol. I di Fondazione, il cui testo s’inizia colla no- 
tificatio nel modo seguente: «Nos autem Symon de Hagio, 
«iudex contracituum in Aydone et notarius Iohannes de Manso 
« publicus eiusdem terre notarius et subscripti testes ad hoc spe- 
« cialiter convocati | notum facimus universis presentes licteras pu- 
« blicas inspecturis &c.». È bene notare però che « de Hagio », 
notaro avente funzione di giudice ai contratti, è nome che s' in- 
contra sovente nei documenti di Germania del tempo svevo, nella 


(1) Nori è improbabile che il notaro che scrisse gli 6podotoérrpapa di 
Agriotera, avendo notizia di questa legge, abbia a ragion veduta omesso la sua 
qualità di prete, ricorrendo alla furberia di appiccicare accanto al suo nome, 
Nixfrtne, quell’ edteAfg che si trova sempre usato da preti e monaci aventi un 
certo grado nella gerarchia ecclesiastica. C£ PAOLUCCI, Pretese elezioni di giudici 
al tempo di Federico II di Svevia in Arch. stor. Sic. (N. Sì), XXVII, 322 sgg. 

(2) Il 1247 ebbe F come lettera domenicale e il 2 luglio cadde di martedì. 
C£. Grirv, op. cit. Table Chronol. p. 177 sg. 
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forma « Hacke - Hagge » (B. F. nn. 4309, 4362); come si trova 
spesso ricordata l'abbazia di S. Maria di Hagen (B. F. n. 10270) 
presso Magonza. 

Questa constatazione di fatto potrebbe indurci a ritenere che 
nello strumento di Aidone la forma schematica della notifica- 
tio sia dovuta ad influenza di formularî notarili fino allora non 
usati in Sicilia. Per quasi tutto il sec. xm, anche nei maggiori 
centri di popolazione come Palermo e Messina, la forma dello 
strumento fu a volta soggettiva od oggettiva, secondo le varie 
scuole da cui i notari derivavano la loro coltura. 

In Messina anzi, dove la coltura giuridica dei notari può dirsi 
la più sviluppata di tutta la Sicilia, la narratio in forma sog- 
gettiva spunta quasi per eccezione € in tutta la seconda n.età del 
sec. x e fino al 1312€, dopo il quale anno la forma oggettiva, 
già prevalente, è la sola che rimanga generalmente usata per tutte 
le varie specie di contratti. 

Ma il mio studio sistematico si limita per ora allo strumento 
in duplice copia divisa e non a tutte le varie specie di instru- 
menta, che richiederebbero ricerche più vaste e più complesse. 
Tuttavia non mi sembra inopportuno d’ aggiungere qualche osser- 
vazione a quelle fatte dal Cosentino sugli usi cronologici dei notari 
siciliani 0). 

In Palermo generalmente si usò l’anno ab incarnatione, 
ma nessuna delle tre carte partite fatte in questa città fra il 1236 


(1) Nella narratio a forma soggettiva si notano nelle segnature le firme 
dei concedenti, come p. es. in S. M. M. v. G. n. 170 del 1286, 31 ott., ind. xv, 
d. s.: «{Ego frater Nicolaus de Messana, magister ecclesiarum monasterii 
«Sancte Marie de Iosaphat per regnum Sicilie, predicta concedo». «+ Ego 
« frater Karolus..... concedo &c. ». 

(2) C£, oltre il documento citato nella nota precedente: S. M. M. v. G. 
n. 166, d. d. (1286, 1 luglio, ind. xIv); n. 205, d. d. (1299, 10tt., ind. xm); 
n. 206, d. s. (1299 [anno comune 1300], 28 febb., ind. x); n. 218, d. d. 
(1302, 24 dic., ind. 1); n. 219, 4. d. (1302, 29 dic., ind. 1); n. 224, d. d. (1303, 
7 sett., ind. N); n. 236, d. s. (1306, 26 apr., ind. rv); n. 246, d. 5. (1307, 10 lu- 
glio, ind. v); n. 259, d. d.(13r1, 3 dic., ind. IX); n. 264, 4.5. (1312, 17 dic., 
ind. XI) 

(3) CosENTINO, Op. cit. p. 331 sgg. 


LE «CHARTAE DIVISAE » IN SICILIA 93 


e il 1237 ci dì modo di stabilire se lo scriba ne avesse computato 
l’inizio col 25 marzo, perchè nella datatio manca il giorno del 
mese ; v'è però un caso —- M. P. n. 42 —, in cui l’anno variò 
col 1° settembre insieme coll’ indizione. A Polizzi invece trovo 
l’uso reale dell’anno ab incarnatione o dominice incar- 
nationis nello strumento del 6 febbraio 1288, nominale invece 
negli altri del sec. xv - 15 gennaio 1308, ind. vi, 8 marzo 1326, 
ind. x, $ febbr. 1357, ind. x, 21 marzo 1363 -, e perfino in uno 
del 20 marzo 1428, ind. vi. Fra l’unoel’altro strumento se ne 
notano però quattro in cui si ha l’uso reale dell’anno ab incarna- 
tione; ma diessi, i primi tre provengono da Cefalù ed il quarto 
è scritto da uno di Petralia. Più tardi, dopo il 1430, l’uso reale 
dell’anno ab incarnatione divenne costante coi notari Enrico 
de Milite e Federico Porticario. Soltanto con Gaspare Minardo, 
cioè con quel notaro cui son dovuti, come vedremo, i tre stru- 
menti divisi di Polizzi della seconda metà del sec. xv, s’ebbe in 
Polizzi l'introduzione dell’anno a nativitate(. 

A Messina invece l’anno ab incarnatione fu computato 
sempre dal 25 marzo a cominciare dal 1254 e per tutto il sec. xv, 
per fermarmi al tempo al quale ho finora esteso le mie ricerche. 

Gli instrumenta divisa, per tornare all'argomento, aventi 
la parte schematica conforme quasi agli Suodoyoff{papa di Agrio- 
tera, ci si presentano a cominciare dallo stesso anno 1236, in 
due punti della Sicilia: Butera e Messina. Però mentre gli épo- 
\oyokrypapa, come ho detto, riguardano concessioni enfiteutiche 
- e questo eziandio si verifica nelle tre carte divise di Palermo, 1236- 
1237 - negli instrumenta divisa dell’isola del 1236-1250 si 
trovano una donazione fatta per entrare in frateria, una conces- 
sione di terre ad enfiteusi ed un accordo per divisione di confini. 
« Ego Goffredus de Butera, ob remedium anime mee», dice la 
donazione che ha la metà dell’ alfabeto nel margine inferiore, 
« reddo me in consortio et confratrem ecclesie Sancte Marie de 


(1) Queste constatazioni mi sono riescite agevoli per la pubblicazione del 
Tabulario di S. Margherita di Polizzi, compiuta testè dall’ amico GiamBRUNO, 
soprintendente dell’Arch. di Stato di Palermo. C£ docc. 10, 19, 28, 67, 68, 
71, 106, 107, 108; e poi: 80 a 82, 84, 89, 109, I10, 114. 
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« Teotonicis in manus fratris de Cetera, fratris Mathei de Caserta 
« et fratris Baroni, fratrum ecclesie memorate, afferens | et tribuens 
« eidem ecclesie bona mea subscripta » 0"). 

L’escatocollo con tutta la completio di questa dona- 
zione è simile a quello della concessione enfiteutica fatta da Gio- 
vanni priore del monastero di S. Maria Maddalena di valle Gio- 
safat in Messina nello stesso tempo) È a notare pure che la 
donazione di Goffredo porta le firme di sette testimoni, altre quelle 
del giudice e del notaro, conforme al disposto del diritto romano 
per le donazioni; altrettante se ne trovano nella concessione ad 
enfiteusi fatta in Messina, benchè a dir vero della settima firma 
si trovi soltanto il segno della croce. Ora una tale coincidenza 
potrebbe essere fortuita, ma potrebbe pure far supporre che in 
Messina, proprio in quel tempo, la concessione ad enfiteusi si con- 
siderasse quasi come un atto di donazione: tutti e due gli instru- 
menti però, circa il numero dei testimonî, s’ allontanano dalla co- 
stituzione Federiciana. 

L’accordo fra Rainaldo, vescovo di Girgenti, e Bernardo, 
arcivescovo di Palermo (1244, nov., ind. n) è pur esso uno stru- 
mento in forma soggettiva scritto da Nicola pubblico tabellione 
di Palermo®), che fece «duo autentica scripta per alphabe- 
«tum divisa, quorum unum subscriptum et roboratum sub- 
« scriptionibus nostri archiepiscopi Panormitani et capituli Panor- 
« mitane ecclesie remaneat in ecclesia Agrigentina, alterum vero 
« subscriptum et roboratum subscriptionibus nostri episcopi Agri- 
« gentine in Panormitana ecclesia conservetur ». 


(1) M. P. n. 34 del 1236 [anno comune 1237], 24 genn., ind. x. Notaro: 
« Bonamicus de Vita»; giud. : « Bentivegna vicecomitis ». 

(2) S. M. M. v. G. (S. Mauro n. 183) r. 154 del 1236 sett., ind. x. Not.: 
«Iohannes Messanensis»; giud.: « Vassallus Tacconus ». 

(3) Manca l'originale in C. P. Copia in Registrum plurium privilegio- 
rum et instrumentorum Panormitane ecclesie, c. 46 A e B dello stesso arch. Capi- 
tolare. Biblioteca Comunale di Palermo, ms. Qg. H. 7, c. 3934 a 3955. 
C£ Pigro, I, 16; MoncrroRE, Bullac, privilegia et instrumenta &c., Palermo, 
1734, P. 104 Sgg. 
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«Instrumenta» dal 1254 a tutto il sec. xv. 
Sette coppie di ninstrumenta divisa». 


Tutti gli altri strumenti divisi contengono contratti enfiteutici, 
o che hanno strettissima attinenza coll’istituto dell’ enfiteusi, e 
vanno dal 1254 a tutto il sec. xv. Uno solo di essi è fatto in 
« quatuor consimilia instrumenta eiusdem tenoris, duo ad cautelam 
« ipsorum conditorum, et alia duo ad cautelam ipsius fraternitatis, 
« per alphabetum divisa per manus notarii . . Pauli (de Thetis) » ); 
tutti gli altri sono fatti su di una medesima pergamena, nella quale 
era lasciato uno spazio vuoto nel margine di sinistra o di destra ; 
soltanto in M. P. n. 34, la divisione si trova nel margine inferiore; 
in questo spazio sì scrivevano trasversalmente o perpendicolarmente 
ora tutte le lettere dell’ alfabeto, ora alcune di esse, ma sempre 
in capitale. Qualche volta il notaro nella corroboratio indicava 
la lettera a cui arrivava l'alfabeto, il quale spesso - ma ciò av- 
viene negli strumenti di Messina a cominciare dal 1254 - era pre- 
ceduto dal signum Christi, o invocazione divina simbolica; in 
questo caso il protocollo cominciava solamente colla invocazione 
divina verbale. 

Una sola volta ©) si ha una duplice copia divisa non per al- 
fabeto, come si desume dalla stessa corroboratio: « Actum est 
« presens instrumentum et aliud huic consimile ab una eademque 
«carta per|rectam lineam desendentem divisum»; e 
difatti, osservando attentamente il margine di destra dell’ esemplare 
che si conserva, non vi ha alcun dubbio che da esso sia stata ta- 
gliata 1’ altra copia ©. 

Nei tabularî di S. Stefano del Bosco, di S. Maria di Malfinò 


(1) S. M. M. v. G. n. 126, del 1267, 5 maggio, ind. x. Giud.: «Pe- 
«regrinus de Maraldo ». 

(2) S. M. M. v. G. n. 876, del 1422, 7 dic., ind. Lr Not.: « Thomas de 
« Andriolo » ; giud. : «Iohannes de Compagno legum doctor ». 

(3) S. M. n. 478, del 1378....... (not.: «Petrus de Pullastra ») ha il 
taglio a destra leggermente dentato. 
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e di S. Maria Maddalena di Messina si conservano tuttavia sette 
coppie di strumenti divisi che meritano speciale riguardo. 

La più antica coppia - 1363, 13 aprile, ind. 1 — proviene dal 
monastero di S. Stefano del Bosco. Avvicinando le due perga- 
mene rogate da Rainaldo Bursa di Sciacca, in modo che la metà 
delle lettere della perg. 374 - che sono a sinistra - combaci col- 
1’ altra metà delle lettere che nella perg. 375 sono a destra, si 
desume senza alcuna titubanza che su d’una membrana « facte 
« sunt exinde duo publica instrumenta incisa per alphabetum [da A 
«a N] consimilia ». I due esemplari furono regolarmente com- 
pletati fino alla signatio del notaro: probabilmente furono con- 
segnati alle parti contraenti e l’enfiteuta detenne la sua copia finchè 
la restituì quando il contratto non ebbe più vigore. 

Delle altre sei coppie, cinque provengono dal monastero di 
S. Maria Maddalena ed una dal monastero di S. Maria di Malfinò 
di Messina: 

I. 1405, sett. I, S. M. M. v. G. n. 763, 764, not. « Antonius 
«de Vinchio »; giud. « Andreas de Geraciis legum doctor ». 

2. 1408, maggio 22, S. M. M. n. 426€, not. « Antonius de 
« Vinchio »; giud. « Andreas de Geraciis 1. d. ». 

3. 1408, nov. 8, S. M. M. v. G. n. 797, 798, not. « Iacobus 
«de Guirrerio »; giud. « Matheus de Bonifaciis |. d. ». 

4. 1409, luglio 21, S. M. M. v. G. n. 801, 802, not. « An- 
« tonius de Vinchio »; giud. « Iohannes de Compagno |. d. ». 

S$. 1419, maggio 25, S. M. M. v. G. n. 858, 859, not. «Ni- 
« cholaus Cachola »; giud. « Nicolaus de Perrono l. d. ». 

6. 1431, nov. 30, S. M. M. v. G. n. 915, 916, not. «Io- 
« hannes de Marco »; giud. «Henrigus de Paulillo |. d. ». 

La pergamena S. M. M. 426 ci presenta ancora uniti i due 
atti, la cui redazione fu eseguita fino alla corroboratio, che 
nel doc. di destra dice così: «... facta sunt exinde duo puplica 
« consimilia [instrumenta] per alfabetum divisa, presens videlicet et 
« aliud huic consimile »; in quello di sinistra: «...factum est 
« presens puplicum instrumentum per manus mei predicti per al- 


(1) Fu ricordata dal CosentINO, Op. e loc. cit. 
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« fabetum divisum, presens videlicet et aliud huic consimile ...». 
Vi apparisce anche la completio di notaro Andrea Russo, ma 
mancano le firme di tutti i testimoni e del giudice, il cui nome 
non spunta affatto nella narratio. Ciò vuol dire che il ne- 
gozio giuridico non ebbe più luogo e il contratto non ebbe alcuna 
esecuzione nè formale, nè materiale. 

Tutte le rimanenti cinque coppie ci si presentano divise, come 
quella di S.Stefano del Bosco presso Sciacca. Di esse, soltanto 
quella del 21 luglio 1409 non fu presentata agli atti della curia 
per l’insinuatio, le altre quattro invece furono presentate: la 
prima il 21 luglio 1407, la terza il 16 nov. dello stesso anno 1408, 
la quinta il 2 giugno 1421 e la sesta finalmente due giorni dopo 
la datatio, cioè il 2 dicembre 1431. Si può dunque ammet- 
tere che almeno queste ultime quattro coppie abbiano avuto pure 
piena esecuzione giuridica, a meno che non si voglia credere che 
per il diritto di protimisi per sangue o per contiguità di luogo, 
su cui avrò modo di tornare, la curia non abbia aggiudicato ad 
altri la enfiteusi e di tale aggiudicazione si sia redatto qualche al- 
tro strumento che non c’è pervenuto. 


VII. 


La acorroboratio» negli «instrumenta» 
della Sicilia orientale. 

In tutti gli strumenti divisi, l’esistenza di tale divisione, oltre 
che dalla parte dell’ alfabeto tagliato o dal margine di destra o 
dal margine di sinistra, si desume, come or qua or là ho avuto 
occasione d’ accennare, dalla formula di corroborazione. E giac- 
chè da siffatto studio possono in qualche modo dedursi le varie 
scuole notarili che in Sicilia ebbero più o meno vasta influenza, 
dividerò tutta la serie dei documenti in due grandi gruppi, secon- 
chè essi appartengano alla parte orientale od occidentale dell’ isola. 

La ragione di siffatta distinzione sta nel fatto che Federico II, 
come è noto, divise tutta la Sicilia in due grandi centri ammini- 
strativi e giudiziari, servendosi del fiume Salso che partisce l’in- 
tera isola in due metà, rispondenti alle antiche provincie : « Siracu- 


Bullett. Ist. Stor. 7 
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«sana » e « Lilibetana » del tempo romano, o parte « Siracusana » 
e parte « Palermitana » dei tempi bizantini. 

La Sicilia occidentale ci offre in tutto quattro carte e ventidue 
strumenti divisi, di fronte ai quattrocento circa esemplari che ho 
raccolto per la parte orientale; sicchè a priori ci può affermare che, 
mentre la carta e lo strumento diviso ebbero nella Sicilia orientale 
vita prospera e rigogliosa, nella occidentale apparve eccezionalmente 
ora in uno ora in altro centro notarile. 

Gioverà quindi iniziare la disamina dagli strumenti di Messina. 

a) Nella carta divisa del 1227, fatta da un «dictator » non 
avente pubbliche funzioni, abbiamo già trovato la formula di cor- 
roborazione che può considerarsi come tipica degli strumenti re- 
datti in forma soggettiva: « Ad huius autem rei geste memoriam 
«et inviolabile firmamentum duo scripta consimilia per alfabe- 
« tum divisa per manus ... fieri fecimus signum proprie manus...». 

I varì notari, istituiti dopo le costituzioni Federiciane, vennero 
apportando qualche variante di parola, o introducendo qualche frase 
in ciascuna delle varie parti, lasciando però inalterato il tipo fon- 
damentale della formula. 

Fino a tutta la prima metà del sec. x - così è ad argomen- 
tare dal documento già ricordato e fatto in Palermo nel marzo 1236, 
sebbene con qualche riserva - rimase la parola « scripta », che poi 
in seguito vediamo sostituita con «instrumenta ». Notar Gio- 
vanni Grammatico (S. M. M. v. G. - S. Mauro n. 184 — r. 154) 
mutò la prima parte della formula, adottando quella già comu- 
nissima della cancelleria imperiale di Federico Il: « unde ad 
« futuram memoriam », e introdusse una notevole modificazione 
nella terza parte, dopo l’ accenno alla signatio: « quorum alte- 
« rum subsignationibus nostris predicti iudicis, notarii et aliorum 
« proborum virorum roboratum, alterum vero subsignatione iam- 
« dicti iudicis, notarii et proborum virorum communitum ad cau- 
« telam dicte ecclesie nostre nobis retinuimus conservandum ». 

Notar Bonaventura de Perfecto accolse la prima parte della for- 
mula, aggiungendovi : « et predictorum contrahentium cautelam », 
che Paolo de Thetis, 1254-1274, ridusse in modo più breve: «et 
«utriusque partis cautelam », togliendovi del tutto la terza parte 
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che risultò modificata nel modo seguente: « nostris subscriptio- 
« nibus (subscriptorum) testium [nec non] et (subscriptionibus di- 
« ctorum) subscriptorum locatorum », o « fratrum &c.... robo- 
« rata », 0 a communita » (2). 

Questo sistema fu seguito da Ruggiero de Ogento €) e, con 
qualche lieve modificazione, da altri ventiquattro notari in atti che 
vanno dal 1274 al 13980). 


(1) C£ i documenti sgg. di S. M. M. v. G.: n. 96,d.d.-r. 168 (1254, 
20 nov., ind. xm); n. 106, d. d. — r. 168 (1256, 21 nov., ind. xv); n. 108, 
d. d. — r. 173 (1258, t1 nov., ind. n); n. 119, d d. — r. 177 (1263, 21 giu- 
gno, ind. vI); n. 120, d. s. — r. 199 (1263, 13 lug., ind. vi); n. 123, d. d. - 
r. 200 (1264 [an. com. 1265], 13 mar., ind. [vn]), v. tav. m, che ha la firma 
originale di « Guidus de Columpnis». Il testo fu dato dal ToRRACA, Giorn. 
Dantesco, V, 275; n. 124, d.d.- r. 202 (1265, 21 ag., ind. vm); n. 126, d. d. 
(1267, 5 magg., ind. x); n. 128, d. s. (1267, 20 lug., ind. x); n. 129, d. d. 
(1267, 10 ag., ind. x); n. 130, d. s. (1268, 20 apr., ind. x1); n. 203, d. s. 
(1268, 6 lug., ind. x1); n. 135, d. s. (1271, 15 apr., ind. xIv); n. 138, d. d. 
(1271, 25 ott, ind. xv); n. 144, d. s. (1274, 1 agosto, ind. n). 

(2) S. M. M. v. G. n. 111, d. s.- r. 183 (1259, 20 nov., ind. n); 
n. 118, d. s. - r. 198 (1263, 16 maggio, ind. vi). 

(3) C£.: «Gregorius de Garofalo », S. M. M. v. G. nn. 142 € 145 (degli 
anni 1273 [an. com. 1274], 20 marzo, ind. n e 1275, 30 ag., ind. m); «Leo- 
e nardus de Gerardo », S. M. M. v. G. nn. 152€ 154 (1278, 1 sett., ind. VII 
e 1280, 12 sett., ind. rx); « Matheus de Synapo», S. M. M. v. G. nn. 156, 
157, 158, 159, 160, 161, 162 (1285, 10 apr., 10 lug., 20 lug., 14 ag., 20 ag., 
20 ott., 20 nov.); nn. 165, 167, 168, 169, 170 (1286, 20 giugno, 8 lug., 
16 ag, 20 ag., 31 ott.); un. 172, 173 (1287, 5 ag., 30 sett.); n. 176 
(1288, 31 magg.); nn. 179, 181, 183 (1289, 31 lug., 1290, 30 ag., 15 nov.); 
n. 194 (1294, 12 ott.); « Philippus de Bicamo», S. M. M. v. G. n. 166 (1286, 
1 lug.); « Franciscus de Bicamo », S. M. M. v. G. nn. 196 e 219 (1296, 30 lug., 
1302, 9 dic.); « Iohannes de Synapo», S. M. M. v. G. nn. 198, 206 (1297 
(an. com. 1298], 22 genn., 1299 (an. com. 1390], 28 febbr.); « Gerardus de 
« Perfecto », S. M. M. n. 87 (1288, 22 magg.), S. M. M. v. G. nn. 205 e 
217, 218 (1299, I ott. - 1302, 22 nov., 24 dic.); «lohannes de Giberto», 
S. M. M. v. G. n. 178 (1289, 22 lug.); «lacobus de Marescallo», S. M. M. 
v. G. n. 197 (1297, 24 lug.); « Nicolaus de Chundio », S. M. M. v. G. nn. 200, 
202, 260 (1298, 13 magg. — 1311 (an. com. 1312], 9 genn.); «Iohannes de 
« Ponte », S. M. M. v. G. n. 201 (1298, 13 magg.); « Adam de Rogerio de 
« Sancto Mauro», S. M. M. v. G. n. 204 (1299, 9 sett.); «Philippus de Mon- 
e tana », S. M. M. v. G. n. 215 (1301 {an com. 1302], 2 genn.); « Constan- 
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Da siffatto tipo deriva la formula che pare dovuta a Nicolò 
de Scorciagatta 0), il quale, dopo «duo puplica consimilia instru- 
« meuta », introdusse: « unius tenoris »; formula che ebbe i suoi 
continuatori in Nicola de Gregorio €), Antonio de Vinchio ®), Gio- 
vanni de Agata (© e Rainiero d’Isaia Monforte 6) (S Giorgio). 

La più verbosa è dovuta a Nicolò d’Apruzio (9 che in parte 
riproduce la formula di Giovanni di Messina: « Unde ad huius 
«nostre concessionis futuram memoriam et tam predicti ..... 
«quam predicti... et eius heredum cautelam perpetuam facta 
«sunt inde duo puplica consimilia instrumenta per alfabetum di- 
« vilsa per manus supradicti notarii, unum, videlicet presfens], ad 


«tinus de Presbitero», S. M. M. v. G. nn. 224, 227, 230, 239, 240, 255, 259 
(1303, 7 sett., 1304, 28 lug., 1304 [an. com. 1305], 19 febbr., 1306, 4 ag., 
16 ag., 1310, 22 dic., 3 dic.); «Iacobus de Multobono», S. M. M. v. G. 
n. 225 (1303 [an. com. 1304], 12 febbr.); «Laurencius de Rosa», S. M. M. 
v. G. n. 235 (1305 (an. com. 1306], 8 mar.); «Cannilivarius Cepulla », S. M. 
M. v. G. n. 264 (1312, 17 dic.); «Bartholomeus de Gregorio», S. M. M. 
v. G. nn. 244 e 265 (1307, 8 apr., 1313, 3 giug.); «Nicolaus de Burgensi », 
S. M. M. v. G. n. 287 (1322 (an. com. 1323], 26 febbr.); « Homodeus de 
«Romanna », S. M. M. v. G. n. 176 (1323, 30 lug.); «Philippus de Rocca », 
S. M. M. v. G. n. 294 (1323, 7 ott); «Pandolfus de Orlando», S. M. M. 
nn. 179, 180 (1324, 8 ott.) ; « Dominicus de Calafato », S. M. M. v. G. n. 372 
(1343, 9 2g.); «Andreas de Anfusio», S. M. M. v. G. nn. 670, 673, 678 
(1397 [an. com. 1398], 13 genn., 4 mar.; 1398, 3 ag.). 

(1) S. M. M. v. G. n. 236 (1306, 26 apr., giud. «Robbertus Calcia- 
«mira »). La firma di questo notaro come testimone si ritrova pure in S. M. 
M. v. G. nn. 198, 205, 217, 224, 230, 240, 245, 264, cioè dal 1297 [anno 
com. 1298), 22 genn., al 1312, 17 dic. 

(2) S. M. M. nn. 183 e 192 (1326, 26 sett., 1330, 26 dic.),. Nel primo 
di questi due documenti, dopo la corroboratio, si legge: «Licet sunt po- 
« sita verba superflua, videlicet : “ Unde ad futuram memoriam” usque ad 
« verbum “roborata ”; predicta autem verba superflua pro non posita habean- 
e tur et predictum instrumentum pro authentico habeatur ». 

(3) S. M. M. v. G. nn. 759, 763, 801, 802 e 832 (1405, 9 lug., 11 set- 
temb., 1409, 21 lug., 1412 [an. com. 1913], 26 genn.). 

(4) S. M. M. v. G. nn. 880 e 901 (1423 (an. com. 1424), 19 mar., 1427 
(an. com. 1428], genn.). 

(5) S. M. M. v. G. nn. 851, 854 (1400 [an. com. 1417], 16 ag., 1417, 
6 ott. Il n.851 ha: 1400 ed anno n di Alfonso, ind. x, rispondenti al 1417). 

(6) S. M. M. v. G. n. 131 (1268, 1 sett.). 
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«cautelam predicti ... et suorum heredum sigillo prioratus pen- 
« nentes (sic) subscriptionibus nostris et predictorum eidem assi- 
« gnandum, et alterum consimile ad cautelam... predicti, predi- 
« ctorum iudicis et testium ac nostris subscriptionibus roborata 
« penes... predictum conservandum ». 

Salomone de Salomone © pare che nei primi tempi abbia de- 
rivato la sua formula da quelle di Giovanni di Messina e di Paolo de 
Thetis. Bonaventura de Perfetto (S. M. M. v. G. n. 245 del 1307, 
29 mag.) riprodusse invece coll’ aggiunta di «puplica » e « per 
« alfabetum divisa » la corroborazione che leggiamo in uno stru- 
mento in duplice redazione ma non partito di notar Gregorio 
di Garofalo dell’ 8 nov. 1256, ind. v (S. M. M. n. 41): « Unde 
«ad futuram memoriam et utriusque cautelam facta sunt exinde 
«duo [puplica] consimilia instrumenta [per alfabetum divisa] per 
« manus... presens ad cautelam predicti... et alterum ad cau- 
« telam... nostris et subscriptorum testium subscriptionibus ro- 
« borata ». 

La più comune è quella che Pietro Schisano (S. M. M. v. G. 
n. 237, 1306, 27 apr.) ridusse nella seconda parte in forma più 
breve : «... duo puplica consimilia instrumenta, presens videlicet 
« et alterum », o «aliud huic consimile »; la quale formula si trova 
adoperata da ben trentaquattro notari in atti che vanno dal 1307 
fin verso la fine del Quattrocento €); e coll’ aggiunta « unius te- 


(1) C£ S. M. M. n. 89 (1288, 8 sett); S. M. M. v. G. n. 190 (1293, 
30 lug.). Due altri strumenti divisi appartengono pure a questo notaro ; ma 
nel primo, S. M. M. n. 90 (1288, 15 sett.), manca la corroboratio e del 
secondo, S. M. M. v. G. n. 192 (1293, 6 ag.), parlerò in seguito. S. M. M. 
n. 89 e S. M. M. v. G. n. 236 cit., ci dan modo distabilire che il nome del 
giudice «Robbertus Casciamira », che si legge nel transunto dei privilegi dei 
Messinesi conceduti a Trapanesi, fatto nel 1315, apr., ind. xm (V. La Man- 
Tia, Antiche consuetudini delle città di Sicilia, Palermo, 1900, p. xxxIx sgg.; 
Regesto poligrafo di Trapani, cc. 3123 a 3148), deve aggiustarsi in «Rob- 
«bertus Calciamira ». 

(2) Cf. « Bartholomeus de Gregorio a, S. M. M. v. G. n. 224 (1307, 
8 apr.); «Nicolaus de S. Epifania », S. M. M. v. G. n. 246 (1307, 10 lug.); 
«Symon Sckisanus », Sì M. M. v. G. n. 257 (1311, 18 magg.); S. M. M. 
n. 144 (1313, 25 apr.); «Fridericus de Georgio », S. M. M. n. 167 (1319 [an 
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« noris », dovuta a Nicola Scorciagatta, da altri nove notarì vis- 
suti nei medesimi tempi). 


com. 1320], 6 genn.); «Henricus de Scuto», S. M. M. v. G. n. 286 (1322, 
25 ott.); « Matheus de Bonafide », S. M. M. v. G. n. 304 (1327, 13 lug.); « Ma- 
« theus de Rabino », S. M. M. n. 186 (1329, 20 luy.); «Rogerius de Sestiis », 
S. M. M. n. 248 (1343, to lug.); « Iulianus de Musco », S. M. M. v. G. 
nn. 470 € 539 (1368, 29 ott., 1379, 20 nov.); « Nicolaus de Luca », S. M. M. 
nn. 303, 332 (1373, ro dic., 1378 [an. com. 1379], 5 genn.); S. M. M. v. G. 
n. 545 (1380 [an com. 1381], 19 mar.); S. M. M. n. 341 (1381, 19 ag.); 
S. M. M. v. G. n. 556 (1380 (an. com. 1382], 24 ott.); S. M. M. v. G. 
n. 623 (1390, 6 dic.); id. n. 625 (1390 [an. com. 1391], 29 genn.); id. n. 628 
(1391, 31 ag.); S. M. M. n. 382 (1395, 22 dic.); id. n. 403 (1402, 20 nov.); 
id. n. 421 (1406, 7 ott.); « Philippus de Maiore», S. M. M. nn. 325 € 337 
(1380, 14 apr., 10 sett.); « Raynerius de Sicu», S. M. M. n. 615 (1381..... O 
questa pergamena manca di tutta la parte superiore; dai nomi del notaro e - 
del giudice, e più di tutto dalla data della presentazione per l’insinuatio 
credo possa collocarsi in quest’ anno); «Bartholomeus de Musco», S. M. M. 
n. 355 (1386 (an. com. 1387], 24 genn.); « Bartholomeus de Iudice », S. M. M. 
n. 359 (1387, 11 magg.); «Dominus Gulisanus», S. M. M. v. G. n. 592 (1387 
(an. com. 1388], 19 febbr.); «Iohannes de Turana», S. M. M.v. G. n. 620 
(1390, 3} ag.); S. M. M. n. 428 (1408, 5 sett.); « Andreas Russus», S. M. M. 
nn. 386, 405, 406, 407, 417, 426, 431, 436, 437, 439 (1397, 31 ag., 1404, 
apr., 30 lug., 25 ag., 1405, IT nov., 1408, 22 magg., 1409 (an. com. 1410], 
13 mar., 14II, 22 apr., 17 ott., 12 dic.); S. M. M. v. G. nn 784, 785, 819 
(1406, 19 dic., 1411 [an. com. 1412], 6 mar.); «Ichannes de Marraffa», 
S. M. M. nn. 387, 391, 401, 415, 433, 441 (1398 [an. com. 1399], 24 genn., 
1399. Ott., 1401, II Ott., 1405, 10 Ott., I4IO, 29 Ott, 1413, 20 ott.); S. M. 
M. v. G. nn. 692, 747, 748, 749, 751, 752, 753, 754, 786, 787, 788, 789, 
813, 821, 824, 826 (1399 [an. com. 1400], 1 febbr., 1404 [an. com. 1405], 
8 genn.; tre docc. portano la stessa data, 8 febbr., altri docc. della stessa data; 
1406 [an. com. 1407], 24 genn., 1407, 23 ag., 18 dic., 1410 [an. com. 1411}, 
8 febbr.; 1412, 15 magg., 25 ag., 6 nov.); «Franciscus de Antonio», S. M. 
M. v. G. n. 708 (1400 [an. com. 1401], 10 mar.); «Andreas de Aczarello», 
S. M. M. v. G. n. 738 (1404, 25 ag.); S. M. M. n. 408 (1404, 12 nov.); 
S. M. M. v. G. n. 751 (1405, 8 febbr., cominciato da G. Marraffa, comple- 
tato nel 1408 da A. Azzarello); S. M. M. n. 412 (1404 [an. com. 1405], 
18 mar.); «Philippus de Gruyna», S. M. M. nn. 410, 429, 432, 472, 473, 
476, 490, 493, 494, 508, S10, 514 (1404, 23 nov., 1409, 16 ott., 1410, 17 ag., 
1429, 4 apr., 14 apr., 1430, 29 dic., 1434, 14 dic., 1436, 4 giug., 9 lug., 


- (1) V. p. 103. 
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Nella lunga serie di strumenti di Messina in cui si parla di 
« duo consimilia instrumenta per alphabetum divisa» e che io, 


1442, 24 nOv., 1444, 2 magg., 1445 [an com. 1446], 16 mar.); S. M. M. 
v. G. nn. 811, 825, 845, 848, 850, 857, 860, 863, 868, 872, 909, 964 (1410, 
13 ott, 1412, 6 nov., 1416, 1 ott., 1417, 25 lug., 13 ag., 1418, 27 dic., 
1419, 21 sett., 30 sett., 1420, 17 ag., 1421, 17 ag., 1430, 23 nov., 1439 
[an com. 1440], 13 febbr.); «lacobus de Guirrerio », S. M. M. v. G. nn. 797, 
800 (1408, 8 nov., 1409, 16 lug.); « Nicolaus Cachola», S. M. M. v. G. 
nn. 794, 795 (1407 [an. com. 1408], 14 genn., 15 genn.); «Babtista de Ur- 
«sis», S. M. M. n. 427 (1408, 17 lug.); « Antonius de Ysaya», S. M. M. 
v. G. n. 799 (1408 [an. com. 1409], 10 febbr.); «Anthonius de Agatha», 
S. M. M. n. 438 (1411, 20 nov.); «Thuccius Russellus», S. M. M. v. G. 
n. 853 (1417, 7 sett.); « Nicolaus de Guaffarano », S. M. M. tv. G. n. 867 
(1420, 5 ag.); « Nicolaus de Firello alias de Abbatellis», S. M. M. v. G. 
n. 910 (1430, 13 dic.); S. M. M. nn. 601, 503, 507, 512 (1439, 7 ag., 1440, 
10 dic., 1442, 9 ag., 1444 [an. com. 1445], 15 marzo). Manca la formula in 
S. M. M. n. st1 (1444, 10 ott.) dello stesso notaro. —«Gerardus Bulichi », 
S. M. M. v. G. n. 1015 (1448 [an. com. 1449], 19 mar.); «Sanctorus de Acza- 
« rello», S. M. M. n. 521 (1451, 18 lug.); « Antonius de Aczarello », S. M. M. 
nn. 581 e 603 (1480 [an. com. 1481], febbr., 1496, 31 ag.); « Petrus de Luino », 
S. M. M. n. 593 (1488, 18 dic.). 

(1) «Clemens de Maiure», S. M. M. n. 342 (1382, 23 apr.); «Bartho- 
«lomeus de Succarato », S. M. M. n. 445 (1415, 4 magg.); manca in S. M. M. 
n. 446 del 1415 (an. com. 1416], 2 mar.; «Raynerius de Isaya», S. M. M. 
v. G. nn. 851 e 854 (1400 (an. com. 1417, anno t del regno di Alfonso e 
x ind], 16 ag.,6ott.). Più costantemente fu usata da «Iochannes de Marco », 
S. M. M. v. G. n. 831 (1412 (an. com. 1413], 9 genn.); id. nn. 873, 945 
(1421, 18 sett., 1435, 16 giug.); S. M. M. n 471 (1428 [an. com. 1429], 
8 genn.); id. nn. 914, 915, 916, 918, 919, 921 (1431, 10 sett., 30 nov., 
20 dic., 1432, 27 apr., 18 ott.); id n. 926 (1433, 7 lug.); id. n. 928 (1433, 
s ott.); id n. 929 (1433, 25 nov.); id. n. gs1 (1436, 16 nov.); id. n. 960 
(1438, 20 dic.); id n. 962 (1439, 7 sett.). Manca la formula in S. M. M. 
v. G. nn. 933 € 935 (1433 [an. com. 1434], 25 genn.). «Franciscus de 
«Iannello », S. M. M. v. G. n. 907 (1429 [an. com. 1430], 7 mar.); «Bar- 
«tholomeus Camarda», S. M. M. v. G. n. 1041 (1454, 26 ott.); «Iorda- 
«nus de Scolario», S. M. M. v. G. nn. 1068, 1093, 1100, 1183 (1459, 
2 giug., 1464, 5 sett., 1467, 14 nov., 1494 [an com. 1495], 26 febbr.); «Io- 
« hannes de Friderico », S. M. M. v. G. n. 1134 (1474, 30 mar.); «Leonar- 
« dus Camarda », S. M. M. v. G. n. 1028 (1452, 6 ott.); id. n. 1036 (1453, 
22 dic.); id. nn. 1037, 1039 (1453 [an. com. 1454], 19 genn., 11 febbr.); id. 
mn. 1053, 1054 (1456, 6 ott.); id. nn. 1069, 1071 (1459, 11 sett., 29 ott.); id. 


104 C. A. GARUFI 


pur riescendo noiosamente pedante, ho voluto riportare per intero 
anche perchè sia facile il controllo, ho trovato una sola eccezione 
in cui la corroboratio, dovuta a Salomone de Salomone, dica 
così: « factum est presens puplicum instrumentum » (S. M. M. v. G. 
n. 192, 1293, 6 ag.). Comevariante si può anche notare quella 
di Bartolomeo Camarda (S. M. M. v. G. n. 1029, 1452, 6 ott.): 
« presens publicum instrumentum cum omni debita sollempnitate 
« vallatum per alfabetum diviso cum alio huic consimile ». 

b) Degli altri luoghi della Sicilia orientale i più antichi esem- 
plari ci son dati da Butera e Patti, dove nel 1266 [an. com. 1267] 
si seguì la formula di Bonaventura de Perfecto © A Patti stessa 
dal 1304 al 1352 si fissa la corroboratio di Paolo de Thetis (2) 
e poi per tutto il Quattrocento l’altra dovuta a Nicolò Scorciagatta®). 


n. 1081 (1462, 5 dic.); id. n. 1086 (1463, 4 dic.); id. n. 1093 (1464, 5 sett.); 
id. 1104 (1467 [an. com. 1468], 22 mar.) ; id. nn. 1141, 1142 (1475, 26 magg., 
12 giug.). 

(1) P. Pretensioni varie, per Butera: 7 febbr. 1266 [an. com. 1267], nn. 156, 
157, 158, 159, 160, 161, 162; per Patti: n. 251, 18 febbr. 1266 [an. com. 1267], 
1 febbr. 1266 (an. com. 1267]. Pure per P. Feudo di S. Piero, n. 5, apr. 1267; 
rinnovazione di gabella di terre fatta dal vescovo di Patti alla contessa vedova 
del conte di Geraci. 

(2) P. Fego di S. Croce, Maguli, nn. 151, 13 ag. 1306; 152, aprile 1334; 
153, 12 nov. 1352. Feudo di S. Piero, nn. 18, 17 giugno 1304; 5 € 13, $ giu- 
gno 1318; 21, 7 giugno 1347. Feudo dello Cutari, Scala Tindari, la valle &c., 
n. 169, 7 genn. 1349. Censi varii dentro la città di Patti e suo territorio, to. I, 
n. 6, 31 dic. 1344. 

(3) P. Censi varii dentro la città di Patti e suo territorio, to. Ì, nn. 9, 3 ott. 
1400; IO, 13 magg. 1403; II, 2..... 1407; 12€ 13, 9 apr. 1421; 14, 15 apr. 
1421; 15, 25 apr. 1421; 16,.. nov. 1421; 17, 15 ag. 1422; 18, 20 magg. 
1423; 19, 8 febbr. 1426; 20, 8 marzo 1426; 21, 10 marzo 1428; 22, 7 apr. 
1431; 23, 9 marzo 1432; 24, 9 dic. 1434; 25, 17 giug. 1435; 26 € 27, 13 gia- 
gno 1435; 29, 6 sett. 1438; 30, 10 sett. 1438; 31, 4 ott. 1438; 33, 9 gio- 
gno 1442; 34 € 35, 20 maggio 1454; 36, 29 nov. 1455; 37, tt dic. 1458; 
Ideas 1466; 40, 17 genn. 1466. Censi della Gioiosa Guardia: un. 504, 
17 giugno 1414; 595, 13 giugno 1425; 507, 14 giugno 1426; 508, 4 genn. 1430; 
509, 1 sett. 1435; 510, 6 giugno 1450; SII, 19 genn. 1452; 514, 4 dic. 1453; 
515, 7 dic. 1453; 516, 22 dic. 1453; 517, 24 dic. 1453; 518, 16 dic. 1459; 
S$r9, 6 nov. 1460. Censi Palermo e Catania: nn. 526, 1 luglio 1435; 529, 
16 apr. 1475. Fego di S. Maria delli Palizzi nel territorio di Tusa: on. 32, 
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Un altro antico esemplare ci viene pure da Rametta (S. M. M. v. G. 
n. 560, 1382 (an. com. 1383], 26 genn.), dove « Iohannes de Alago» 
usa la formula di Pietro Schisano, mentre in Monforte Giordano 
Scolaro, che già trovammo in Messina, ha un tipo diverso da quello 
che nella stessa Monforte fu adoperato da Nicola di Viperano (« duo 
« consimilia instrumenta per alfabetum usque ad litteram X di- 
« visa»; S. M. M. v. G. n. 1132, 1473, 6 mag.), e più special- 
mente da Domenico de Angelo che parla di « strumenta divisa per 
«latinum alphabetum » (S. M. M. v. G. n. 1194, 1499, 2 sett.). 

Nella vicina Milazzo notar Nicola ..... (:) segue la formula di 
Nicola Guaffarano, aggiungendo, dopo « alfabetum », « usque ad lit- 
«teram Z divisa ». A Piazza notar Biagio di Barbarino®® ripro- 
duce il tipo di notar Salomone di Messina, quando in Lentini 
Paolo Ricevuti®) la scrive così: «duo puplica consimilia instrumenta, 
«unum videlicet predicta abbatia et successoribus suis, et reliquum 
« predicto emphiteota et suis heredibus fuit per nostras literas al- 
« fabeti divisa ». 

Diverse dalle formule fin qui studiate son quelle di Butera 
nel 1237 e di Lipari nel 142465). Nel primo strumento, che 
pure per l’escatocollo e la completio è simile, come av- 
vertii, alla concessione enfiteutica di Giovanni priore del monastero 
di S. Maria Maddalena di Messina, si ha : « Unde ad futuram me- 
« moriam et securitatem tam ecclesie memorate | quam heredum 
« meorum, ut nullus meorum heredum contra predictam donatio- 
« nem audeat contra ire vel aliquo tempore | molestare, hanc car- 
«tam per alfabetum divisam fieri feci per manus Bonamici de Vita 


33, 34, 35, 36, 37 © 38 del 21 ag. 1439; 39, 22 ag. 1440. ego dello Cutarî, 
Scala Tindari, la valle &c.: n. 170 del 18 sett. 1441. Fego di S. Papino e 
Ficirò: nn. 6, 9 ag. 1417; 7, 18 ag. 1417; 8, 9 genn. 1424; 9,1 Ott. 1426; 
10, 14 dic. 1427; II, 14 dic. 1427; 12, 4 dic. 1431; 13, 23 ag. 1434; 14, 
10 sett. 1438; 15, 28 ..... 1439(?). ego di S. Croce, Maguli e Modiche: 
nn. 257, 30 dic. 1425; 258, 28 lug. 1466. 

(1) S. M. M. v. G. n. 1074, [14]60, 21 mar., ind. vm. 

(2) S. M. M. v. G. n. 879, 1423, 21 nov., ind. n. 

(3) S M. M. v. G. n. 1089, 1464, 4 magg., ind. xn. 

(4) M. P. n. 34 cit. 

(5) S. M. n. 744, 1424, 20 Dnov., ind. ul 


Ballett. Ist. Stor. 7° 
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«imperialis puplici notarii Butere testimonio subscriptorum pro- 
«borum hominum roborata ». Nel secondo strumento invece 
notar Giovanni di Foggia ci dì un’altra eccezione alla regola co- 
mune, parlando soltanto di « presens publicum instrumentum », 
senza punto accennare alla divisione per alfabeto che pur si vede 
fatta nel margine di sinistra. 


VIIL 


R[egistratum]. «Datatio, completio». 
«Insinuatio in curia». 


Prima di vedere quale sia stato il tipo della formula adottata 
nella Sicilia occidentale, non mi pare fuor di luogo di mettere in 
rilievo alcune osservazioni che son venuto raccogliendo via via 
che esaminavo gli strumenti divisi di Messina. 

a) Una prima osservazione è la seguente : tutti gli strumenti, 
siano O pur no divisi, sono per lo più interamente scritti dallo stesso 
notaro, vi sono casi però in cui essi son dovuti allo scriba del no- 
taro €), il quale notaro si limita a far la completio e a regi- 


(1) In generale furono autorizzati a servirsi di uno scrittore i notari che 
nello stesso tempo erano giudici ordinari. Mi limito ad indicare pochi esempi: 
1415, 4 maggio, ind. vi: « Ego Bartholomeus de Succarato, imperiali auctoritate 
« ubicumque locorum notarius publicus et iudex ordinarius ac regius publicus 
« totius insule Sicilie notarius, premissis interfui eaque scribi et publicari feci 
«per manus scriptoris mei ex regia auctoritate mihi prestita [et concessa], 
« meoque signo consueto signavi, scripsi et rogatus testora ; S. M. M. n. 445. 
Idem, 1416 (1415), 7 marzo, ind. rx, 14t8, 27 dic., ind. x: «Ego qui supra 
« Philippus de Gruyna, imperiali auctoritate ubique locorum notarius puplicus 
« et iudex ordinarius ac regius puplicus nobilis civitatis Messane suique distri- 
« ctus notarius, premissis eaque, per manus scriptoris ex regia provisione 
« mihi concessa, ut constat, scribi feci et in parte supplevi defectu ab- 
«sentie dicti scriptoris et testor»; S. M. M. n. 446; S. M. M. v. G. 
n. 857. 1432, 27 aprile, ind. x: «Ego Ichannes de Marco &c. notarius 
«scribi feci per manus scriptoris regia auctoritate &c.»; S. M. M. v. G. 
n. 919. Così sono tutti gli atti rogati da Giovanni de Marco (c£ p. 103, 
nota 1). La glossa alle decretali di Gregorio IX (II, 22, c. 15v, «Perpe- 
«tuam firmitatem ») stabilisce che il tabellione «dum vivit, non potest alteri 
« committere complectionem instrumenti, sed ipsemet debet complere instru- 
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strarlo negli atti suoi ©); in questo caso nella copia a buono, dopo 
la signatio, il notaro mette la sigla R per indicare il R[egi- 
stratum]. 

b) Non è agevole però di stabilire se la data del protocollo 
coincida o pur no col tempo in cui la copia a buono fu comple- 
tata e consegnata alle parti. Ma non pare dubbio che la data 
del protocollo indichi soltanto il giorno in cui il negozio giuridico 
fu conchiuso fra le parti e fu dato al notaro l’incarico di redi- 
gerlo «in publicam formam». In altri termini: la data del pro- 
tocollo, a mio avviso, si riferisce al giorno in cui il notaro pren- 
deva nota, o faceva la scheda del contratto, il quale era redatto 
in publicam formam e riempito di tutte le formule necessarie 


«mentum ». Riporto questa citazione dallo ScHUPFER, A proposito della « carta 
mater » e della «carta filia » studiate în una recente pubblicazione, estratto dalla 
Riv. italiana per le scienze giuridiche, 1910, pp. 14, 15. Il notaro può quindi 
affidare ad un copista la copia in forma publica - per servirmi dell’ espres- 
sione usata nel cap. 268 di Alfonso -, ma deve egli sempre completare lo 
strumento. Mi son servito di questa decretale perchè sicuramente i notari 
siciliani conobbero le decretali di Gregorio IX, grande emulo di Innocenzo III 
nella lotta contro l'impero di Federico. Questo si desume dal fatto che nelle 
biblioteche dei più modesti giuristi di Sicilia del Trecento e del Quattrocento 
le decretali non mancavano mai insieme con le raccolte di diritto romano e 
canonico. L. GENUARDI, I giuristi siciliani del XIV e Xv sec. in Studi storici e 
giuridici dedicati ed offerti a F. Ciccaglione, Catania, 1909, I, 420 sgg., aggiunse 
alcuni altri esempi di elenchi di codici posseduti dai giuristi a quelli ch’ io 
avevo fatto conoscere a proposito del giudice Facio de Faccio. 

(1) La registrazione dello strumento negli atti della curia, nella seconda 
metà del sec. xm, non fu regolarmente usata da tutti i notari; la consuetudine 50 
di Messina, che porta la data del 16 gennaio 1297, ind. xI (a. com. 1298), la 
rese però obbligatoria per qualunque specie di contratti : « Iniunctum fuit per 
« curiam Messane omnibus notariis publicis civitatis ciusdem, ut abinde in antea 
«debent registrare et ponere series instrumentorum omnium per cos faciendo- 
«rum in actis eorum cum omnibus nominibus iudicum et testium ». Cf La 
MantIA, Cons. delle antiche città di Sicilia, p. 47 sg. Questa consuetudine 
nell’ ed. del 1862, p. 46, fatta dallo stesso La Mantia, portava la data 11 gen- 
naio 1217, ind. x1; il COSENTINO, Op. cit. p. 337, nota 4, avverti che l’ indi- 
zione non rispondeva al 1217, ma non dubitò che si sarebbe dovuto traspor- 
tare l’anno al 1297. Il cap. 268 d’Alfonso, già cit., 23 nov. 1440, stabil. per 
tutti i comuni di Sicilia la registrazione degli atti 
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parecchi giorni dopo, e spesso anche dopo parecchi mesi o anni. 
E se così non fosse non sapremmo spiegarci la costituzione Fe- 
dericiana, lib. I, 77, che contempla il caso in cui il giudice o il 
notaro muoiano lasciando incompleti i contratti, e stabilisca che 
dal baiulo si designi un altro notaro o giudice perchè debba 
« scheda ... recipi et instrumentum, prout est iuris et moris, ab 
« ipso conscribi ». La stessa disposizione, con parole un po’ di- 
verse, si trova in una decretale di Gregorio IX (II, 22, c. 15), 
ottimamente interpretata dallo Schupfer. 

Se dalla legge passiamo agli esempî che si desumono dalla 
raccolta dei nostri documenti, avremo ragione di convincerci che 
la data del protocollo non sempre risponde alla data in cui la 
copia a buono fu completata e consegnata alle parti. 

Esamino prima il caso in cui la completio fu fatta da un 
notaro diverso da quello che fece la scheda e iniziò magari la 
redazione « in publicam formam » ; in seguito riporterò altri esempi 
dai quali potrà dedursi che anche lo stessc notaro completava la 
copia non solo parecchi giorni dopo, ma spesso anche dopo pa- 
recchi anni da che aveva cominciato a stendere il « publicum instru- 
« mentum ». 

Di Giovanni Marraffa conosciamo strumenti fino al 1413, ep- 
pure un rogito che porta la data del 1404, 23 nov. ha tutta la 
prima parte scritta da lui ela corroboratio e la completio 
scritte invece da Filippo de Gruyna per incarico affidatogli dalla 
curia stratigoziale. Così nella corroburatio, dopo « duo pu- 
« blica consimilia instrumenta per alphabetum divisa», si legge: 
« per manus mei notarii Philippi de Gruyna, loco dorini Io- 
«hannis de Marraffa suffecti olim publici Messane 
«notarii publici, in actis cuius presentem contractum robo- 
« ratum [reperivi], ipsumque ex provisione curie publicavi et scripsi 
« manu propria, ut constitit, nostris subscriptionibus roboratum ». 

Un altro esempio ancora migliore c’ è dato da un altro rogito 
completato e pubblicato dallo stesso notar Filippo de Gruyna, il 
quale, dopo la narratio e la dispositio scritte da notar Bene- 
detto, aggiunse la corroboratio e pose questa postilla : « Scien- 
« dum est quod de huiusmodi concessione dicti viridarii fuit rogatus 
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«et concessionem audivit dictus quondam notarius B[enedictus] a 
« partibus predictis, in actis cuius tenorem prefati contractus cum 
« testibus notatis reperivi, qui preventus morte ipsumque contractum 
« in membranaceam redigere non potuit. Ego qui supra notarius 
« Philippus, de provisione curie Messane lata in plena curia .vm. iulii 
« .vII. indictionis €), subrogatus et suffectus loco ipsius in pre- 
« sentem formam publicam de eo scripsi &c. ». 

L’ ultimo esempio che riporto è del 1416, 1 ottobre. La copia 
a buono fu cominciata da notaro Andrea Russo, che la lasciò al 
rigo ottavo, e terminata dallo stesso Filippo de Gruyna, che questa 
volta ci ha lasciato indicazioni più precise nella signatio: « + Ego 
« notarius Philippus de Gruyna, loco eiusdem quondam notarii An- 
« dree [Russi] suffectus seu succedens ex viceregia provisione, 
«hanc redactionem in publicam formam complevi manu propria 
«ab illo verbo quod incipit “corporaliter libro” 
«et est linea octava huic proximiori, ideoque pro au- 
« tentico habeatur ». 

Si noti che nel testo manca il nome del giudice. 

c) Per l’altro ordine di esempî è bene che ricordi anzitutto 
ciò che per l’insinuatio negli atti della curia Messinese fu di- 
sposto colla consuetudine 52. La quale per i varî editori delle 
Consuetudini Messinesi, fra cui i due ultimi per ordine di tempo 
il La Mantia e lo Starrabba(®, avrebbe la data del «quinto die 
« marcii quarte indictionis sub anno dominice incarnationis 
«.M°CCC.XI. » ; mentre, se l’ indizione è giusta, va collocata invece 
nel 1306. Questa cons. stabilisce che tutti gli strumenti di do- 
nazioni, vendite, concessioni, permute d’ immobili, pei quali qual- 
cuno possa avere il diritto di prelazione per protimisi, «tam 


(1) La vm ind. 8 luglio risponde al 1415, sicchè l'atto, che ha nel pro- 
tocollo la data del 1409, 16 ottobre, fu completato circa sei anni dopo. Si 
potrebbe anche supporre che il Gruyna l’abbia scritto anche molto tempo dopo 
l'ordine emesso dalla curia, ma la nota che assicura che l’ atto fu presentato 
nella stessa curia per l’insinuatio il 31 ag. vu ind. (1415), non lascia 
dubbi che la copia fosse stata completata fra 1’ 8 luglio e il 31 agosto. 

(2) La MAnTIA, Cons. cit. p. 48; SrarrABBA, Consuetudini e privilegi della 
città di Messina da un codice del sec. XY, Palermo, 1901, p. 28. 
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« iure sanguinis, quam contiguitatis loci», si presentino agli atti 
della curia e vi rimangano per tre giorni, « die presentationis non 
«computato ». Il notaro degli atti della curia deve scrivere il 
giorno della presentazione « in fine instrumentorum, vel circa 
« finem instrumentorum ipsorum ». 

Tale consuetudine ebbe vigore anche a Patti, Rametta, Milazzo e 
Monforte: quasi tutti gli atti che riguardano alienazione d’immo- 
bili, a cominciare dall’ 8 marzo 1306 (S. M. M. v. G. n. 235, 
1305 [an. com. 1306]), portano nel margine inferiore di destra la 
notizia della presentazione, che quasi sempre si rinviene nei nostri 
strumenti divisi. 

Il più antico esempio che finora conosca porta nel protocollo 
la data dell’ 8 marzo 1306, nel margine di destra e un po’ sopra 
la signatio d'altra mano v'è scritto: «Insinuatum aput acta 
«curie civitatis Messane ». La stessa formula si ha in altri due 
documenti datati dal 26 aprile e dal 4 agosto del medesimo 
anno (S. M. M. v. G. nn. 236 e 239). In un altro doc. del 
26 aprile dello stesso anno e dello stesso tabulario n. 237 però 
v'è la data della presentazione « tertio iunii .um°. indictionis », ciò 
che dimostra che l’insinuatio fu fatta circa un mese dopola 
datatio. 

Quando si considera che in tutta la nostra serie di strumenti 
divisi sono ben pochi quelli che furono presentati in curia entro 
il mese dalla datatio€), si può affermare che di regola la data 
di presentazione differisce dalla data del protocollo spesso di uno 


(1) Limito gli esempi fino al 1404, degli altri rarissimi che spuntano per 
il resto del sec. xv non mette conto di occuparci: 


S. M. M. v. G. n. 257. Dat. 1311, 18 maggio. Pres. 21 maggio. 
S. M. M. n. 248. » 1343, 10 luglio. » 13 luglio. 
S. M. M. v. G. n. 372. >» 1343, 9 agosto. » 12 agosto. 
S. M. M. n. 341. » 1381, 19 agosto. » 22 agosto. 
S. M. M. n. 342. » 1382, 23 aprile. » 24 aprile. 
S. M. M. v. G. n. 592. » 1387 (a. c. 1388], 19 febbr. » 14 marzo. 
S. M. M. v. G. n. 620. » 1390, 3 agosto. » 12 agosto. 
S. M. M. n. 386. » 1397, 31 agosto. » 8 sett 

S. M. M. v. G. n. 673. » 1397, [a. c. 1398), 4 mar. » 19 marzo. 
S. M. M. n. 405. » 1404 aprile. » 26 aprile. 
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o due anni e talvolta di cinque, sei, sette e perfino di otto o dieci 
anni (2), 

Caratteristico a questo proposito è lo strumento n. 751 del 
tabulario di S. Maria Maddalena. La datatio porta: 1408, 
8 febbraio, ind. xm, e il presentatum in curia: «.xv. no- 
« vembris .n°. ind. », che risponde al 1408. Ora il 1408 della 
datatio; secondo il mese e l’indizione, sta per 1405, sicchè è 


(1) Riporto pochi esempi: S. M. M. v. G. n. 439, datatio 1350 (an. 
com. 1360, 5° anno del regno di Federico III di Sicilia, ind. xm]}, 13 apr., 
presentatum 28 ott. [1368], ind. vu; S. M. M. n. 350, dat. 1384, 8 dic., 
ind. vm, present. t1 ott. [1389], ind. xm; S. M. M. n. 359, dat. 1387, 
11 magg. ind. +, present. 14 ott. [1392}, 1 ind.; S. M. M. v. G. n. 727, 
dat. 1403, 30 nov., ind. xD, present. 2 feb. (1413], vi ind.; S. M. M. n. 410, 
dat. 1404, 23 nov., ind. x, present. 9 apr. (1411}, ind. 1v; S. M. M. 1. G. 
n. 752, dat. 1404 [an. com. 1405], 8 febb., ind. xm,, present. 8 genn. [1411], 
mi ind. &c. 

Non tutti gli strumenti hanno la presentatio o l’insinuatio in cu- 
ria, però è bene avvertire che fin dalla seconda metà del sec. xrv alcuni no- 
tari, prima di consegnare alle parti la copia a buono, usarono di far loro tutte 
le investigazioni relative al diritto di protimisi. Di tale usanza si ha notizia 
in alcune aggiunte scritte dallo stesso notaro nel medesimo tempo in cui com- 
pletava lo strumento che generalmente apparisce posteriore a quello che si 
trova nella datatio: 1380, settembre 10 (S. M. M. n. 337), notar Filippo 
de Maiore: «Et est sciendum quod omnes supradicte persone habentes ius 
« prothimiseos in dicta pectia terrarum, ratione contiguitatis loci, et omnes 
«alii qui pro presenti concessione requirendi sunt, ut moris est, fuerunt per 
«me requisiti, qui eisdem emphiteotis ius prothomiseos corum renunciaverunt, 
«ut constitits. 1411, 12 decembre (S. M. M. n. 439), notar Andrea Russo: 
«Et est sciendum quod predicte partes contrahentes iure prothimiseos dicto 
«loco concesso cum omnibus suis requisite fuerunt in partibus per me predictum 
«notarium &c.». 1415, 4 maggio (S. M. M. n. 445), notar Bartolomeo de 
Succarato : « Sciendum est quod omnes habentes ius prothomiseos fuerunt re- 
«quisiti personaliter per me notarium Bartholomeum de eorum iure protho- 
«miseos et contiguitatum domorum, ut moris et iuris est, ut constitit ». 
1430, 29 dicembre (S. M. M. n. 476), notar Filippo de Gruyna: «Sciendum 
«est quod presens instrumentum concessionis et consimile factum est requisitis 
« prius personaliter et scientibus omnibus predictis personis habentibus in domo 
«ius prothemiseos, per me predictum notarium ad hec ordinatum, ut curie 
« Messane plene et largissime constat ». CÉ pure 1436, 9 luglio (S. M. M. 
n. 494) &c. 


112 C. A. GARUFI 


lecito supporre che notar Marraffa, cominciando nel 1405 la copia 
a buono, abbia tralasciato l’ anno e posto il giorno del mese e 
l’ indizione rispondenti al momento in cui dalle parti fu richiesto 
dell’ opera sua. Più tardi, nel 1408, completando lo strumento, 
riempì gli spazî vuoti, ponendo nella data l’ anno 1408, che non 
s'accorda affatto coll’ indizione scritta tre anni prima, e scrivendo 
nella narratio il nome del giudice che prima aveva omesso. 
Su questa ipotesi non ho affatto dubbî, perchè tanto l’ anno della 
datatio che il nome del giudice appariscono scritti dalla stessa 
mano, ma con altro inchiostro; e si noti che il tono dell’ inchio- 
stro usato in queste due aggiunte è uguale a quello che fu ado- 
perato per la completio0). 

E giacchè son venuto parlando di differenza di tonaiità d° in- 
chiostro che si osserva fra le aggiunte, la completio e tutto 
il resto dell’ atto già ricordato, mi sì consenta che ne indichi al- 
cuni altri che provano come spesso la copia a buono, cominciata 
il giorno che si trova indicato nel protocollo, fu completata molto 
tempo dopo. 

Così, p. es., il rogito del'1o agosto 1267 (S. M. M. v. G. 
n. 129) ha la corroboratio e la completio scritte con 
inchiostro diverso da quello che fu adoperato, non solo per tutta 
la parte precedente, ma anche per la segnatura dei testimonî. La 
stessa tonalità d’ inchiostro differente dal resto dell’ atto si trova 
nel nome del giudice, sicchè esso fu pure aggiunto posteriormente, 
cioè, quando l’atto fu completato e consegnato alle parti. 

Le medesime osservazioni si possono ripetere per parecchi altri 
strumenti pure di Messina 0). 


(1) In molti documenti mancano le segnature e la completio; di essi, 
s’ intende, non tengo conto nella disamina, ma ne do qui le opportune indi- 
cazioni. Cf. S. M. M. v. G. n. 118 (r. 198) del 1263, 16 magg, ind. vi; 
S. M. M. v. G. n. 130, del 1268, 20 apr., ind. x1; S. M. M. 0. G. n. 142, 
del 1273 [an. com. 1274], 20 marzo, ind. n &c. 

(2) C£ p. es.: S. M. M. v. G. n. 203, 1268, 6 lug., ind. x1; id n. 172, 1287, 
5 ag.; id. n. 239, 1306, 14 ag.; id n. 240, 1306, 16 ag.; id n. 260, 1311 
(an. com. 1312], 9 genn.; id n. 264, 1312, 17 dic.; id n. 265, 1313, 
3 giug. &c. 
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La riprova solenne che la data del protocollo indichi il tempo 
in cui fu fatta la scheda, e forse anche il tempo in cui fu comin- 
ciata la copia a buono, che fu completata e rilasciata spesso alcuni 
anni dopo, mi viene fornita da alcune decisioni prese sui notari 
dalla curia dei giurati e dallo stratego, col consiglio di tutti i cit- 
tadini, per ordine del magnifico don Artale de Alagona. Queste 
decisioni portano la data del 24 novembre 1379, ind. m, e son 
rimaste finore inedite. Il 4° capitolo, che qui riporto per intero, 
risolve la questione : 

Item, quod sub pena [unciarum auri viginti) nullus ex dictis notariis de ven- 
ditionibus predictorum seu concessionibus censuum, de quibus sit necessaria 
requisicio habencium ius prothimisios in prediis ipsis, non audeat nec presummat, 
ante requisicionem habencium dictum ius prothimisios, conficere seu ponere 
cautelamipsam in publicam formam pisi usque ad signum cru- 
cis manus mei talis venditoris et cetera, et usque ad «vendo 
tibi tali», non nominando personam emptoris, et ita ponere 
instrumentum in actis curie Messane. Et finitis tribus diebus, qui- 
bus dictum instrumentum debet stare in actis dicte curie straticoti, notarius 
ipse perficiat et compleat instrumentum illud in persona il- 


lius cui remanebit ipsum, et una simul solvatur iustesti iu- 
dicibus dicte curie(1). 


Qualche volta avveniva pure che il notaro si dimenticasse di 
scrivere la corroboratio mentre apponeva nel margine inferiore 
la sua segnatura e riempiva le lacune lasciate nel testo con in- 
chiostro, che ha un colore più vivo di quello che aveva adoperato 
in tutta la parte anteriore 0). 

Si può conchiudere quindi che la datatio dei documenti pri- 
vati di Messina rappresenta l’ actum, per usare un termine tanto 
comune nella cancelleria imperiale del medioevo, così bene studiato 
dal Sickel, non il tempo, il datum, quando lo strumento fu com- 
pletato e consegnato alle parti. 

(1) S. M. M. v. G. n. 540, ined. 

(2) C£ p. es.: S. M. M. n. 87, 1288, 22 magg., ind. 1; SM. M. v. G. 


n. 630, 1391, 8 sett., ind. xv; S. M. M. n. 446, 1415 (an. com. 1416], 7 mar., 
ind. rx. 
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IX. 


La «corroboratio» negli «instrumenta» 
della Sicilia occidentale. 


Vediamo ora quale sviluppo ebbe la formula di corroborazione 
negli strumenti divisi della Sicilia occidentale. 

Palermo ce ne offre quattro del 124409, 1339, 1378, 14160). 

Tranne il primo, ch'è un accordo fra l’arcivescovo di Pa- 
lermo e il vescovo di Girgenti per divisione di confini fra le due 
diocesi, come dissi, gli altri tre contengono concessioni di terre 
ad enfiteusi. Nella concessione del 1339 fatta dall’ arcivescovo 
di Palermo la formula parla di « duo consimilia publica instru- 
« menta per alfabetum divisa » ; nelle altre due è molto differente, 
sebbene la metà delle lettere alfabetiche, da cui furon tagliate le 
copie, sia in quello del 1373 a destra e nell'altro del 1416 a si- 
nistra. La formuladel piùantico è: « presens puplicum instru- 
« mentum », del secondo: « presens puplicum instrumentum per 
« alphabetum factum ». 

Cefalù ci offre pure tre strumenti del 1321, 1358 e 14529). 

Il primo d° essi è una permuta di terre fra il vescovo di Cefalù e 
Francesco di Ventimiglia conte di Geraci; la corroborazione, piuttosto 
diffusa, dichiara nella seconda parte che si son fatti « per alfabetum 
« duo publica consimilia instrumenta », mentre nella parte introdut- 
tiva dopo « memoriam » aggiunge: « et predictarum permutationum 
« heredum et successorum cautelam ». Gli altri due contengono 
concessioni enfiteutiche; di essi il primo nella seconda parte della 
formula parla soltanto di « duo consimilia instrumenta », pur ve- 
dendosi a destra della pergamena la metà delle lettere alfabetiche da 
A a P; l’altro invece, dopo « instrumenta », aggiunge: « presens 
« videlicet et aliud consimile per alphabetum divisa ». 

Sciacca ce ne dà sette, fra cui è compresa la coppia di stru- 

(1) C£ doc. cit 

(2) C. P. n. 97, 1339, 12 nov., ind. vm; S. M. n. 478, 1378....... s 
S. M. B. n. 578, 1416, 30 genn., ind. n 


(3) C. n. 97, 1321, 5 sett., ind. v; id. n. 116, 1358, 7 magg. ind. x1; 
id. n 321, 1452, 3 nov., ind. XL 
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menti di cui parlai. La seconda parte della formula ci presenta 
una variante nella dictio: «duo puplica consimilia instrumenta 
«incisa per alphabetum consimilia ». Il doc. del 1363, 13 aprile 
(S. M. B. n. 376) è scritto pure dal medesimo notaro Rainaldo 
de Bursa o Buzia, ed è pure in « duo... instrumenta incisa per al- 
« phabetum » da A a K. La stessa corroborazione usa pure notar 
Alba de Triolo (S. M. 8. n. 453, 1381, 9 dic.), e presso a poco la 
medesima, un po’ più esplicativa, nella seconda parte, « per alfabetum 
« ciusdem continentie et tenoris », si trova negli strumenti di notar 
Nicola de Aurifice che vanno dal 1414 al 15 ottobre 14170. 

Nell’ unico esemplare di Girgenti del 15 luglio 1416 (M. P. 
n. 730), che contiene pure concessione ad enfiteusi (8), ritorna la 
formula di « presens publicum instrumentum », che vedemmo nello 
strumento palermitano del 1378. 

A Polizzi invece le tre concessioni di terre ad enfiteusi scritte 
fra il 1454 e 1456 sono «in duo publica instrumenta per alfabe- 
«tum more solito divisa » 0). 

Notar Biagio di Marino in Sambuca (S. M. M. v. G. n. 970, 
1442, 2 giugno) la modifica così: « duo puplica instrumenta con- 
«similia unius tenoris per alphabetum divisa » ; mentre notar 
Simone di Senia în Mazzara, 1430, 26 ag. (S. M. n. 764), dopo 
« alfabetum », pone: « eiusdem tenoris et continencie ». 


X. 


Perché gli ninstrumenta divisa» abbondano nella 
Sicilia orientale e scarseggiano nell’occidentale. 


La scarsezza degli strumenti partiti nella Sicilia occidentale può 
far sorgere il sospetto fondato che sia dovuta alla grande disper- 


(1) S. M. B. n. 570, 1414, 14 dic., ind. vm; id. n. 575, 1415, 7 ott, 
ind. 1x; id. n. 581, 1416, 26 mar, ind. rx; id. n. 591, 1417, 15 ott., ind. xL 

(2) MortiLLARO, Elenco cronol. delle antiche perg. pertinenti alla R. chiesa 
della Magione, p. 272, la dà per 2 luglio e dice: «altra inedita concessione ». 

(3) C£ Guaezuno, cp. cit. pp. 380 sgg., 387 SEg-. 390 seEg-, docc. nn. 117, 
119 e 120. Il «more solito» non si riferisce ad una forma usata ir. Polizzi 
per i contratti di enfiteusi. 
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sione di pergamene e d’ interi tabulari, che pur troppo è avvenuta 
a Mazzara, Marsala, Trapani e via dicendo. Un tale sospetto 
diminuisce però quando si esaminano i tabulart della R. cappella 
Palatina, della cattedrale, della Magione o di S. Maria delle Grotte 
di Palermo, di S. Maria Nuova di Monreale, di S. Martino delle 
Scale, delle cattedrali di Girgenti e di Cefalù, dei monasteri di 
S. Maria del Bosco e di S. Margherita di Polizzi, che ci sono per- 
venuti quasi integralmente. 

Dopo una tale constatazione di fatto nasce spontaneo il dubbio 
che la causa di tale scarsezza debba ricercarsi piuttosto nel sistema 
generale adottato dai notari di queste regioni. 

Quando si esamina infatti il tipo dei contratti che i notari della 
Sicilia occidentale dal Dugento al Quattrocento redassero in forma 
divisa, si nota che il solo strumento diviso fatto nel sec. x contiene 
un accordo ‘*) per delimitazione di confini (1244), - che pare derivato 
dal tipo della carta iudicati del 1159 di Cefalù - e che i pochis- 
simi del sec. xv e xv trattano di concessioni enfiteutiche, le quali a 
Messina furono come norma costante fatti in duplice copia divisa. 

Esaminiamo brevemente quale sia il tipo predominante dei con- 
tratti enfiteutici nei varf luoghi della Sicilia occidentale. 

In Palermo nel Trecento ©) e nel Quattrocento questo con- 


(1) Due altri accordi: uno fra l’ arcivescovo di Palermo e Gualtiero Fa- 
sulo (1251, 28 maggio) per l’ acqua del Gabriele e l’ altro fra lo stesso arci- 
vescovo e l’ abbate del monastero di Fossanova per la chiesa di S. Nicolò del 
Gurguro furon fatti in «duo publica consimilia instrumenta, unum et idem 
e continentia, pro cautela et fide in posterum facienda, quorum [unum] habere 
« debet Panormitana ecclesia et aliud monasterium Fossenove, subscriptionibus 
«et sigillis dictorum domini archiepiscopi et capituli communita et subscri- 
« ptionibus dictorum iudicis et aliorum testium roborata ». —MONGITORE, 
Bulle &c. pp. 109 sgg., 117 sgg. Il secondo doc. si ha in originale nel ta- 
bulario della cattedrale di Palermo. Anche l’inventario della cappella Pa- 
latina di Palermo fu fatto in «duo publica consimilia instrumenta ». Garo- 
FALO, Op. cit. doc. n. 63. 

(2) Una concessione enfiteutica di una casa sita in Girgenti, fatta nel 1247, 
ottobre, ind. vi, da Bernardo arcivescovo di Palermo, fu dal notaro eseguita in 
un solo esemplare: « presens publicum instrumentum ». C£ cattedrale di Pa- 
lermo, Registrum plurium privilegiorum et instrum. Panormitane ecclesie (sec. XIV), 
C. 47A € B. 
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tratto fu fatto in « duo» Oo magari in «tria puplica consimilia in- 
« strumenta », ma non «divisa » (5). 

Lo stesso sistema si praticò pure a Monreale fino al sec. xv (2), 
però nei tempi più antichi la duplice copia veniva scambiata fra 
le parti, dopo che ognuno dei contraenti aveva apposto in ciascuna 
di esse il segno del proprio suggello ©). 

A Cefalù invece nei sec. x e xm il contratto d° enfiteusi ebbe 
forma di carta e fu fatto in un solo esemplare‘) ; nel sec. xrv spunta 
prima, 1321, uno strumento di permuta in duplice copia divisa 
per alfabeto, più tardi poi vengon fuori altre quattro concessioni 
enfiteutiche di acque e di terre; ma di esse soltanto due o tre al 
più possono considerarsi come veri e propri strumenti. 

A Sciacca nel sec. xm il contratto si fa in duplice copia, come 
in Palermo, nel sec. xrv s° introduce il tipo dello strumento diviso 


(1) Per non dilungarmi in citazioni tralascio tutte quelle che si possono 
trarre dalle raccolte di pergamene dei tabulari di S. Martino e della Magione, 
conservati nell’Arch. di Stato di Palermo, e ne accenno pochissime apparte- 
nenti agli archivi della R. cappella Palatina e della cattedrale. 

R. cappella Palatina, pergg. nn. 64, 67, 68, 71, 75, 79, 86, 87, 88, 100, 
101, 102 &c., che vanno dal 1317 in poi. La pergamena fatta in «tria in- 
« strumenta consimilia » è il n. 88. Cf. Garorano, ai nn. delle pergam. citt. 

Cattedrale di Palermo : 1372, 20 sett., ind. xi. Matteo arcivescovo di Pa- 
lermo concede ad enfiteusi a Gualtiero di Nicola due casalini in quartiere 
Kalsie per il censo di due tari annuali. Giud.: Angelo de Fasana; not. : Pie- 
tro di Calanzano. Ined. 

Ibid. : 1373, 10 ott., ind. xrv. Lostesso arcivescovo concede ad Aloisio 
Trentini una terra di sei tumoli in monte Bethellien, per piantarla a vigna, 
col censo annuo di tarì cinque e la decima sull’uva. Manca la firma del 
giudice e scrive notar Matteo Fiorini. Cf. pure nn. 109, 110 &c. GARUFI, 
Catalogo illustrato del tabulario di S. Maria Nuova di Monreale, Palermo, 1902, 
nn. 187, 216 &c.; strumenti di enfiteusi redatti da notari palermitani. 

(2) GARUFI, Catalogo cit. n. 195. 

(3) GARUFI, Cafalogo cit. nn. 121, 122, 126, 127 a 130, 133, 135, 136, 
144, del sec. xm. Alcuni di questi documenti sono rogiti dei notari Pietro 
de Simone, Roberto Pizollo e Giovanni Benincasa ; altri sono scritti da notari 
o scriba dell’ arcivescovo. 

(4) GaRUFI, I docum. ined. dell'epoca Normanna in Sicilia, I, nn. 38, 
40 &c. Biblioteca Comunale di Palermo, ms. Qg. 7, cc. 261 sgg., 263 sgg., 
397 sgg. &c., degli anni 1220, aprile, vm ind.; 1220, magg.; 1245, apr. &c. 
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e permane fino al primo quarto del mille e quattrocento ; quando 
questo uso si propaga a Sambuca, Girgenti, Mazzara (1430) e Po- 
lizzi, dove dal 1454 al 1456 il sistema è pur detto « more 
« solito ». 

Da questa rapida disamina è pur lecito dedurre che questo tipo 
formale di contratto non è proprio della Sicilia occidentale, esso 
fu invece seguìto or qua or lì; mentre nella parte orientale del- 
l’ isola ebbe un notevolissimo sviluppo e divenne il tipo caratte- 
ristico delle concessioni enfiteutiche. 

Nelle due parti dell’ isola si ha dunque un fenomeno opposto: 
nell’ occidentale le concessioni enfiteutiche sono fatte in due copie 
consimili ed eccezionalmente in forma divisa, nell’ orientale invece 
esse sono sempre in forma divisa e per eccezione in due copie 
consimili ©). Da siffatta norma, generalmente usata dai notari di 
Messina, deriva il fatto che si adoperi il tipo formale della doppia 
copia divisa per affitto temporaneo di terre ©), o gabelle 03), ratifica 
di vendita di terre enfiteutiche #, rinnovo di enfiteusi (5), cambio 
di prestazione di decime in prestazione di denaro ‘9, o accordo e 
transazioni di liti su terre concedute in enfiteusi 09). 

Dovrei ora indagare le ragioni che vennero determinando nelle 
due parti della Sicilia una tale diversità di fenomeni, ma io credo 
che tali cause debbano ricercarsi appunto nella differente ubicazione 
della Sicilia occidentale e orientale. Quella, caduta la potenza degli 
Arabi, rimase più a contatto con le regioni affricane e iberiche; 


(1) 1256, 8 nov., ind. xIv: concessione fatta da Anastasia abbadessa del 
monastero di S. Giorgio dei Greci; 1271, 20 ag., ind. xIv: concessione fatta 
dalla medesima abbadessa ; S. M. M. nn. 4q1 e 76. 

(2) 12;6, S. M. M. v. G. n. 106. 

(3) S. M. M. v. G. n. 259, 1311, 3 dic., ind. x. 

(4) S. M. M. v. G. n. 237 (1306, 27 apr., ind. iv); id. n. 239 (1306, 
4 ag., ind. Iv); id. 240 (1306, 16 ag., ind. rv). 

(5) S. M. M. v. G. n. 96, r. 168 (1254, 20 nov., ind. xm); id. n. 145 
(1275, 30 ag., ind. m); id. n. 196 (1296, 30 lug., ind. x); id 197 (1297, 
24 lug., ind. x). 

(6) S. M. M. n. 403 (1402, 20 nov., ind. x1). 

(7) S. M. M. v. G. n. 178 (1289, 22 lug., ind. nu); id. n. 225 (1303 
(an. com. 1304], 12 febbr.). 


LE «CHARTAE DIVISAE » IN SICILIA 119 


questa, al contrario, con la dominazione normanna divenne punto 
strategico di prim’ ordine nel tempo che il bacino del Mediterra- 
neo fu la via comunemente battuta dagli uomini del nord di Eu- 
ropa, per le varie crociate e per il commercio col regno latino 
d’ Oriente. 
Palermo, agosto 1911. 
C. A. GARUFI. 


APPENDICE 


I 
1095, 9 maggio, ind. (vm) ni. 


[Patti, arch. Cap. Fondazione, vol. I, n. ant. 20, mod. 145 (Vedi tavola n. 1).] 


$ In nomine domini nostri [Iesu Christi). $ [Ego Ambro]sius abbas mo- 


nast[erii] ..... fratribus qui fratres in hoc tempore sunt | ....liqua nomina 
hic seq{uuntur] ...... Sigulfus, W. Pontius ... Si.... Gibertus...... Vi. 
glilis?] ......itate istorum et | [a]liorum [ho]minum, nec non et attest...... 


ego iamdictus abbas iure precepi ut omnes hominfes] qui de hoc tempore | 
sunt Lippari, et quefren]tes fratfernitati nostre) s[i) sine tributo et angaria 
ipsi sint et heredes eorum omnibus diebus, | [ter]jram quam ego do eis vel 
successores mei [dat]uri sunt, habent ipsi et heredes eorum in perpetuunm. 
Sed tali modo | [ut] quisque de hoc quod laboret in terra seu in mari vel in 
aliquo ministerio det decimas Deo et sancto Bartholomeo. | [Item] instituo 
quod sì quis vefn]erit animo habitandi et steterit per tres annos et postea 
voluerit recedere | habeat licentiam vendendi leg[{time terram]) istam habi- 
tantibus, seu donandi omnia que habuerit. Et similiter | habeat licentiam 
vendendi qui steterit per unum annum domum, vineam, cisternam et cetera 
talia, excepto quod | datum fuerit sibi causa habitandi. Hec cartula scripta 
est septimo idus maii, anno ab incarnatione Domini | millesimo nonagesimo 
quinto, indictione septima. Si quis hec instituta transgredere voluerit, sit 
anathejma Maranatha. De hac re sunt testes: Albertus vicecomes, Iohannes 
frater abbatis, Iohannes guarda castellum, Sterinus | filius Durantis, Durans 
Cardone, W. de Romania, Martinus camerarius. 
N Signum Ambrosii abbatis. — 
A. BLED. 
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IL 


1185, novembre, ind. rv*. 
(Patti, arch. Cap. Fondstione, vol. Ì, n. ast. 165, mod. 203, A (che ho preso a base della stampa); 
I4em, Fego S. Croce e Magali, n. 339, A! (Vedi tavola n. 11)(1).] 

$ In nomine sancte(@) et individue Trinitatis. Anno dominice incarnationis 
.M°. .C°. octogesimo quinto, mensis $ novembris, indictionis .IMU*., regnante 
rege Willelmo gloriosissimo secundo. Cum nos Stephanus divina gratia Lip- 
parensis et Pactensis humilis | episcopus una cum fratribus nostris, videlicet 
Willelmo priore de claustro, et Alfano Sancte Crucis priore, et Stephano cap- 
pellano nostro, | venissemus apud Sanctam Crucem pro negotiis nostris agendis. 
Veniens confrater noster Ugutio Kalatageronis ad nos hostendens nobis quam- 
dam | peticionem, quatenus concederemus sibi pro quibusdam suis nepotibus 
capere clausuram fluminis montis Iaalini (3) in terra nostra que Modica | no- 
minatur. Nos autem iusta peticionem confratris nostri domini Ugotionis con- 
cessimus eisdem nepotibus suis, videlicet Bartholomeo et Willelmo et Gardo| 
Sabatini olim filius Abstrahane (®), aquam de alveo fluminis et educere ea[m a 
su]pra nominato loco que Modica dicitur ita quod supranominati Bartholomeus, | 
Willelmus et Gardus educant et transferant hanc aquam per totum tenimen- 
tum que Modica dicitur tam diu donec ducant eam in terra eorum, | videlicet que 
dicitur de Frederisi, ibi autem supra nominati (c) fratres et heredes sui(4) quicquid 
servitii de illa aqua facere poterint sive mojlendinorum, sive de batinderiis, 
sive utrumque vel aliud servitium ab isto quod supradicti et heredes eorum ex hac 
aqua compleant et | faciant. Attamen prenominati(e) fratres et heredes eorum 
per singulum annum persolvant reverende ecclesie Sancti Bartholomei de Pacti 
tarenos quat|tuordecim, et tali pacto, cum necessitas incumbit, quod per singula 
sabbata dimictant aquam ecclesie(f) liberam a summo mane | usque ad horam 
none, ab hora nona in ante resumant aquam ad agendum sive ad molendinum 
sive ad aliud servitium. | Tali(K) pacto, quod supra nominati (*) et heredes 
suorum (i) faciant molere quantumcumque necesse fuerit ad domum Modice. Et 
si ab hoc pacto | Bartholomeus vel W[illelmus] vel Gardus(t) cessare voluerint, 
quod hoc pactum vacuum et irritum fiat. 

Testes: {(!) Ego W{[illelmus] prior testis sum. + Ego Alfanus Sancte Crucis 
prior testis sum. + Ego Stephanus cappellanus domini episcopi(®) testis sum. | 
+ Ego Petrus de Catania (n) testis sum. Ego Benedictus de Zabulo testis sum. 

(a) A! patris (b) Così in 4 (c) 45 dicti (d) 45 eoram (e) 4° iam dicti 
(f) A é corrosa. (g) A’ et tali (bh) Za A manca nominati (i) AP sui (k) 4° Gi- 


rardus (1) A' omette il signum crucis, in tutti i testimoni. (mm) A' Ego Stephanas 
domini episcopi capellanos (n) 47 Catanie 


(1) In A le lettere alfabetiche sono nel margine inferiore e conseguen- 
temente nel margine superiore in A!. 
(2) « Irminii»? Su Irminio cf. ReveLLI, Modica, Palermo, 1904, p.130 928g- 
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+ Ego Rainaldus medicus de Kalatagigerone (1) testis sum. + Ego Bartholo- 
meus predicti Petri de Catania (*) testis sum. + Ego Bartholomeus notarius 
precepto domini mei episcopi affui et manibus meis supscripsi (c). 

A. B.C. D. EF.GHLK. 


II. 


1227, agosto, ind. xv 01). 
[Archivio di Stato di Palermo, Tabulario di S. Maria di Valle Giosafat, n. 87.] 


YK4 Ego frater R(adulfus] humilis abbas Vallis Iosaphat confirmo et concedo. 

In nomine domini nostri lesu Xpistiamen. Anno incarnacionis.M°c*c°xXvI°., 
mense augusto, indictione .xv. Nos Radulfus Dei | gratia humilis abbas Sancte 
Marie Vallis Iosaphat, una cum consensi et solempni deliberacione nostri con- 
ventus, fatemur te dominum Iohannem de | Ottolino et Fimiam uxorem tuam 
recepisse in fratres nostre religionis, videlicet ut deferas tu et uxor tua tem- 
pore vite tue tres | partes signi crucis quod multociens a nobis tam humiliter 
quam devote suscipere postulastis. Nos igitur tuis iustis postulaci|onibus grato 
concurrentes assensu, te et urorem tuam ad nostram fraternitatem admisimus, 
conferendo vobis tres partes crucis, quod est nostre | religionis indicium, ut 
quod si alter vestrum ex hac vita migraverit, qui superstes fuerit totam crucem 
assummet, quod est dicte fraternijtatis et habitus supplementum. Tu siquidem 
et uxor tua sic ad nostram religionem venistis, prestito iuramento, ut num- 
quam liceat tibi | nec uxorìi tue, dum vixeritis, exinde recedere, vel ezire, 
aut ea que pro devocione et salute anime tue de bonis tuis ecclesie nostre 
contule|ris liceat extraere vel aufferre. | Ceterum cum ecclesia nostra quam- 
dam grangiam habeat in territorio Policorii, videlicet ecclesiam Sancti Bajsilii 
positam iuxta mare, dirutam et propter maliciam temporis retroacti pene pe- 
nitus desolatam, ipsam a nobis petivisti pro salute et re/medio anime tue rehe- 
dificandam, meliorandam, et de bono in melius pertractandam. Quam tibi 
concessimus tenendam tempore vite tue, | dummodo ipsam in statum reformes 
pristinum, Domino concedente. Pro cuius ecclesie restauracione ac reforma- 
cione obtulisti de bojnis tuis boves octo, triginta duas pecudes, porcos octo, 
peciam vinee unam, domum cum furno, et terras terris dicti Sancti Bajsilii 
contiguas, quas, ut asseris, habes titulo e{m]pcionis, equum unum, et sume- 
rium unum, et omnia suppellettilia domus tue obtullisti sicut personas et re- 
liqua supradicta, et omnia que ad presens tam tu quam uxor tua habere 
videmini, vel possidere, et in antea dante Domino iusto | titulo poteritis adipisci, 
sicut personas proprias obtulistis Deo, beate Marie semper virgini, et ecclesie 

(2) Così in A, in A° manca. (b) 4° Petri filtas testisssum (c) A” ocripei 


(1) Carta partita a destra da A a R. C£ Gaxnvri, Tabulario di S. Maria 
di Valle Giosafat, n. 154. 
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memorate, ita ut non liceat vobis | inde ezxire, vestra repetere, vel auferre. Ad 
huius autem rei geste memoriam et inviolabile firmamentum duo scripta con- 
similia | per alfabetum divisa per manus fratris Pagani notarii nostri inde fieri 
fecimus, signo proprie manus fratrumque nostrorum, attestacione et sigilli | 
nostri munimine roborata, quorum unum tibi dedimus, alterum vero penes 
ecclesiam nostram Sancti Vincentii retinuimus conservandum. | Anno, mfense] 
et indictione pretitulatis. 

+ Andreas Dei gratia episcopus Sancti Marci. 

+ Frater Rao de Ierusalem prior Sancti Michaelis concedo. 

+ Ego frater Gofredus concedo. 

+ Ego frater Petrus concedo. 

+ Ego frater Gaudiosus concedo. 

+ Ego frater Bernardus concedo. 

+ Ego frater Guillelmus concedo. 

+ Ego frater Guido concedo. 

+ Ego frater Paganus scriptor concedo. 


IV. 
CARTE E ISTRUMENTI DIVISI 09). 


M.P. n. 36, 1236, III, 1x, Palermo. 
S. M.M.v.G. (S. Mauro 183), r. 154, 
1236, IX, x, Messina. 
M.P. n. 34, 1236 [a. c. 1237], 24L x, ib 
» n. 39, 1237, VI, xI, Palermo. 
» n. 42, 1238 (a. c. 1237], X, x, ib. 
S.M.M.v.G. n. 94, r. 165, 1253 (a. c. 
1254], 19 II, xu, Messina. 
» n. 95, r. 167, 1254, 3 XI, xm, ib. 
» n. 96, r. 168, 1254, 20 XI, xIu, ib. 
» n. 106, r. 173, 1256, 
» n. I08, r. 177, 1258, 
» n. III, 
» n 118, r. 
» n. II9, 


ri XI, n, ib. 


198, 1263, 16 V, vi, ib. 
r. 199, 1263, 21 V, VI, ib. 


(1) C£. 


21 XI, xv, ib. 


r. 183, 1259, 20 XI, 3, ib. 


S.M.M.v.G. n. 120, r. 200, 1263, 13 
VII, vi, Messina. 

» n.123,7.203, 1264 (a. c- 1265], 13 III, 
{vn], ib. 

» n. 124, r. 204, 1265, 21 VIII, vin, ib. 

P.(P.V.) n. 252, 1266 [a. c. 1267], 1II, 
x, Patti. 

» n. 156, 1266 [a. c. 1267}, 7 IL x, 
Butera. 

» mn. 157, 1266 (a. a. 1267}, 7 Il, x, ib. 

» n. 158, 1266 [a. c. 1267], 7 Il, x, ib. 

» n. 159, 1266 [a. c. 1267], 7 II, x, ib. 

» n. 160, 1266 [a. c. 1267], 7 II, x, ib. 

» n. 161, 1266 [a. c. 1267], 75, x, ib. 

» n. 162, 1266 (a. c. 1267}, 7.HI, x, ib. 


i segni stabiliti nel principio di questo articolo. Per Patti, i varii 


volumi dove si conservano le pergamene li indico così: P.(P.V.) Pretensioni 
varie; P.(F.s.P.) Feudo di S. Piero; P.(F.s.C.) Feudo di S. Croce &c.; P.(F.C.) 
Feudo dello Cutari &c.; P.(C.V.) Censi varti &c.; P.(C.G.) Censi della Gioiosa 
Guardia; P.(C.P.C.) Censi Palermo e Catania; P.(F.s.M.) Fego di S. Maria delli 
Palizzi; P.(F.s.P.) Fego di S. Papino e Ficirò. Quisi esprime il mese con nu- 
mero romano maiuscolo, l’ indizione con numero romano maiuscoletto. 
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P(P.V.) n. 251, 1266 [a. c. 1267], 7 
II, x, Patti. 

P.(F.s.P.) n. 5, 1267, IV, x, ib. 

S.M.M.v.G. n. 126, 1267, $ V, x, 

Messina. 

n. 128, 1267, 20 VII, x, ib. 

n. 129, 1267, 10 VIII, x, ib. 

n. 130, 1268, 20 IV, x1, ib. 

n 203, 1268, 6 VII, x1, ib. 

n. 131, 1268, 1 IX, x1, ib. 

n. 135, 1271, 15 IV, xIv, ib. 

n. 138, 1271, 25 X, xv, ib. 

n. 142, 1273 [a. c. 1274), 20III, n, ib. 

n. 144, 1274, 1 VIII n, ib. 

n. 145, 1275, 30 VIII, m, ib. 

n 152, 1278, 1 IX, vu, ib. 

n. 154, 1280, 12 IX, rx, ib. 

n 156, 1285, 10 IV, x, ib. 

n. 157, 1285, ro VII, xm, ib. 

n. 158, 1285, 20 VII, xm, ib. 

n. 159, 1285, 14 VIIL xm, ib. 

n. 160, 1285, 20 VIII, x1u, ib. 

n. 161, 1285, 20 X, xv, ib. 

n. 162, 1285, 20 XI, xv, ib. 

n. 165, 1286, 20 VI, xv, ib. 

n. 166, 1286, 1 VII, xiv, ib. 

n. 167, 1286, 8 VII, xv, ib. 

n. 168, 1286, 16 VIII, xrv, ib. 

n. 169, 1286, 20 VIII, xIv, ib. 

n. 170, 1286, 31 X, xv, ib. 

» n. 173, 1287, 5 VIII, 1, ib. 

S.M.M. n. 87, 1288, 22 V, 1, ib. 

S.M.M.v.G. n 176, 1288, 31 V, 1, ib. 

S.M.M. n. 89, 1288, 8 IX, tu, ib. 

» n. 90, 1288, 15 ÌX, ut, ib. 

S.M.M.v.G. n. 178, 1289, 22 VII, n, ib. 

» n. 179, 1289, 31 VII, n, ib. 

n. 181, 1290, 20 VIII, m, ib. 

n. 183, 1290, 15 XI, rv, ib. 

n. 190, 1293, 10 VII, vi, ib. 

n. 192, 1293, 6 VIII, vi, ib. 

n. 194, 1294, 12 X, vm, ib. 

n. 196, 1296, 30 VII, rx, ib. 

n. 197, 1297, 24 VII, x, ib. 

n. 198, 1297 [a. c. 1298], 221, {xi}, ib. 

n. 200, 1298, 13 V, x1, ib. 

n. 201, 1298, 13 V, xI, ib. 

n. 202, 1298, 13 V, x1, ib. 

n. 204, 1299, 9 IX, x, ib. 
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S.M.M.v.G. n. 205, 1299, 1 X, xIN, 

Messina. 

n.206, 1299 [a. c. 1300], 28 II, xmI, ib. 

n. 215, 1301 (a. c. 1302], 2I, xv, ib. 

n. 217, 1302, 29 XI, 1, ib. 

n. 218, 1302, 24 XI, 1, ib. 

n. 219, 1302, 9 ..., I, ib. 

n. 224, 1303, 7 IX, un, ib. 

» n 225, 1303 (a. c. 1304), 12 II, n, ib. 

P.(F.s.P.) n. 18, 1304, 17 VI, n, Patti. 

S.M.M.v.G. n. 227, 1304, 28 VII, n, 

Messina. 

n. 230, 1304 [a. c. 1305], 19 II, mn, ib. 

n. 235, 1305 (a. c. 1306], 8 III, 1v, ib. 

n. 236, 1306, 26 IV, rv, ib. 

n. 237, 1306, 27 IV, rv, ib. 

n. 239, 1306, 4 VIII, rv, ib. 

P.(F.s.C.) n. 151, 1306, 13 VIII, rv, 
Patti. 

S.M.M.v.G. n. 240, 1306, 16 VIII, rv, 

Messina, 

n. 244, 1307, 8 IV, v, ib. 

n. 245, 1307, 29 V, v, ib. 

n. 246, 1307, 10 VII, v, ib. 

n. 255, 1310, 22 XII, rx, ib. 

n. 257, 1311, 18 V, tx, ib. 

n 259, 1311, 3 XII, x, ib. 

n. 260, 1311 (a. c. 1312), 9I, x, ib. 

» n. 264, 1312, 17 XII, x1, ib. 

S.M.M. n. 144, 1313, 25 IV, x, ib. 

S.M.M.v.G. n. 265, 1313, 3 VI, x1, ib. 

P.(F.s.P.) n. 5, 1318, 5 VI, 1, Patti. 

» n. 6, 1318, Ss V, Lib. 

S.M.M. n. 167, 1319(a.c. 1320}, 6I, m, 
Messina. 

C. n. 97, 1321, 5 IX, v, Cefalù. 

S.M.M.v.G. n. 286, 1322, 25 X, VI, 
Messina. 

» n. 287, 1322 (a. c. 1323], 26 II, vi, ib. 

S.M.M. n. 176, 1323, 30 VII, vi, ib. 

S.M.M.v.G. n. 290,.1323, 3 X, v{n], 
Monforte. 

» n. 294, 1323, 7..., vu, Messina. 

S.M.M. n. 179, 1324, 8 X, vin, ib. 

» n. 180, 1324, 8 X, vm, ib. 

C. n. 100, 1325, 12 V, vi, Cefalù. 

S.M.M. n. 183, 1326, 26 IX, x, Mes- 
sina. 

S.M.M.v.G. n. 304, 1327, 15 VII, x, ib. 
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S.M.M.v.G. n. 312, 1327 (a. c. 1328}, 
24 I, xu, Milazzo. 

S.M.M.n. 186, 1329, 20VII, xu, Messina. 

» n. 192, 1330, 26 XIII, xv, ib. 

P.(F.s.C.) n. 152, 1334, IV, n, Patti. 

C.P. n. 97, 1339, 12 XI, vu, Palermo. 

S.M.M.n. 248, 1343, 1oVII,x1, Messina. 

S.M.M.v.G. n. 372, 1343, 9 VIII, x1, ib. 

P.(C.V.) n. 6, 1344, 31 XII, xm, Patti. 

C. n. 109, 1344 (1), 15 XI, xm, Cefalù. 

P.(F.s.P.) n. 21, 1347, 7 VI, xv, Patti. 

P.(F.C.) n. 169, 1349, 71, 4, ib. 

P.(F.5.C.) n. 153, 1352, 12 XI, vI, ib. 

C. n. 116, 1358, 7 V, xi, Cefalù. 

S.M.M.v.G. n. 373, 1359 [a. c. 1360], 
13 IV, xut, Messina. 

S.M.B. n. 374, 1363, 13 IV, 1, Sciacca. 

» n. 375, 1363, 13 IV, 1, ib. 

» n 376, 1363, 13 IV, 1, ib. 

S.M.M.v.G. n. 470, 1368, 29 VIII, vu, 
Messina. 

S.M.M. n. 323, 1373, 10 XII, xg, ib. 

S.M. n. 478, 1378, ..., Palermo. 

S.M.M. n. 332, 1378 (a. c. 1379),51, I, 
Messina. 

S.M.M.v.G. n. 539, 1379, 20 XI, 17, ib. 

S.M.M. n. 325, 1380, 14 IV, m, ib. 

» n. 337, 1380, 10 IX, rv, ib. 

S.M.M.v.G. n. 545, 1380 [a. c. 1381}, 
19 II, rv, ib. 

S.M.M. n. 341, 1381, 19 VIII, rv, ib. 

» n. 615, (1381}, ..., rv, ib. 

S.M.B. n. 453, 1381, 9 XII, v, Sciacca. 

S.M.M. n. 342, 1382, 23 IV, v, Messina. 

S.M.M.v.G. n. 556, 1380 [a. c. 1382], 
24 X, VI, ib. 

» n. 560, 1382 [a. c. 1386], 26 I, vi, 
Rametta. 

S.M.M. n. 350, 1384, 8 XII, vin, 
Messina. 

» n. 358, 1386 [a. c. 1387], 24 I, x, ib. 

» n. 359, 1387, 11 V, x, ib. 

S.M.M.v.G. n. 592, 1387 [a. c. 1388], 
19 lI, x, ib. 

» n. 620, 1390, 3 VIII, xut, ib. 

» n. 623, 1390, 6 XII, xiv, ib. 


S.M.M.wv.G. n. 625, 1390 [a. c. 1391], 
29 I, xrv, Messina. 

» n. 628, 1391, 31 VIII, xIv, ib. 

» n. 630, 1391, 8 IX, xv, ib. 

S.M.M. n. 382, 1395, 22 XII, rv, ib. 

» n. 386, 1397, 31 VIII, v, ib. 

S.M.M.v.G. n. 670, 1397 (a. c. 1398], 
13 I, vi, ib. 

» n. 671, 1397 (a. c. 1398], 13 I, vi, ib. 

» n. 673, 1397, 4 III, vi, ib. 

» n. 678, 1398, 3 VIII, vi, ib. 

S.M.M. n. 387, 1398 fa. c. 1399), 241, 
vI, ib. 

» n. 391, 1399, X, vur, ib. 

S.M.M.v.G. n. 692, 1399 [a. c. 1400], 
r II, vu, ib. 

P.(C.V.) n. 9, 1400, 3 X, vin, Patti. 

S.M.M.v.G. n. 708, 1400 (a. c. 1401], 
ro III, rx, Messina. 

S.M.M. n. 401, 1401, 11 X, x, ib. 

» n. 403, 1402, 20 XI, xi, ib. 

S.M.M.v.G. n. 719, 1402, 21 XII, xI, ib. 

P.(C.V.) n. 10, 1403, 13 V, x1, Patti. 

» n. II, 1403, 2..., ib. 

S.M.M.v.G. n. 723, 1403, 30 XI, xu, 
Messina. 

» n. 724, 1403, 30 XI, x, ib. 

» n. 726, 1403, 30 XI, xn, ib. 

» n. 727, 1403, 30 XI, xt, ib. 

S.M.M. n. 405, 1404, IV, xun, ib. 

» n. 406, 1404, 30 VII, xu, ib. 

S.M.M.v.G. n.738, 1404, 25 VIII, x, ib. 

S.M.M. n. 407, 1404, 25 VIII, xt, ib. 

» n. 408, 1404, 12 XI, xx, ib. 

» n, 4IO, 1404, 23 XI, xiu, ib. 

S.M.M.v.G. n. 747, 1404 (a. c. 1405), 

8 LIL xm, ib. 

n. 748, 1404 (a. c. 1405],8 I, xr, ib. 

n. 749, 1404 (a. c. 1405], 8 I, xt, ib. 

n. 751, 1404 (a. c. 1405], 8 II, xt, ib. 

n. 752, 1404 [a. c. 1405], 8 II, x, ib. 

n. 753, 1404 [a. c. 1405], 8 II, xrn, ib. 

» n. 754, 1404 [a. c. 1405], 8 II, xtti, ib. 

S.M.M. n. 412, 1404 (a. c. 1405], 18 III, 
XII, ib. 

S.M.M.v.G. n. 759, 1405,9 VII, xm, ib. 


(1) «Pontificatus sanctissimi patris et domini domini Clementis d. p. pape 
sexti anno eiusdem secundo feliciter, amen ». 
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S.M.M.v.G. n. 762, 1405, 1 IX, xv, 
Messina. 

a n. 763, 1405, 1 IX, xrv, ib. 

» n. 764, 1405, 1 IX, xiv, ib. 

S.M.M. n. 415, 1405, 10 X, xIV, ib. 

» n. 417, 1405, It XI, xv, ib. 

S.M.M.v.G. n. 752, 1406, 9 IX, xv, ib. 

S.M.M. n. 421, 1406, 7 X, xv, ib. 

S.M.M.v.G. n.784, 1406, 19 XII, xv, ib. 

» n. 785, 1406, 19 XII, xv, ib. 

n. 786, 1406 [a. c. 1407], 241, xv, ib. 

n. 787, 1407, 23 VIII, xv, ib. 

n. 788, 1407, 23 VIII, xv, ib. 

n. 789, 1407, 18 XII, 1, ib. 

n. 791, 1407, 27 XII, 1, ib. 

n. 794, 1407 [a. c. 1408], 14 I, 1, ib. 

n. 795, 1407 (a. c. 1408], 15 I, 1, ib. 

S.M.M. n. 426, 1408, 22 V, 1, ib. 

» n. 427, 1408, 17 VII, 1, ib. 

» n. 428, 1408, 5 IX, n, ib. 

S.M.M.v.G. n. 797, 1408, 8 XI, n, ib. 

» n. 799, 1408 [a. c. 1409], 10 II, n, ib. 

» n. 800, 1409, 16 VII, n, ib. 

» n. 801 e 802, 1409, 21 VII, n, ib. 

S.M.M. n. 429, 1409, 16 X, m, ib. 

S.M.M.v.G. n. 806, 1404 [a. c. 1410), 
9 I, m, ib. 

S.M.M. n. 431, 1409 [a. c. 1410], 13 III, 
m, ib. 

» n. 432, 1410, 17 VIII, n, ib. 

SM.M.v.G. n. 811, 1410, 13 X, Iv, ib. 

S.M.M. n. 433, 1410, 29 X, iv, ib. 

S.M.M.v.G. n. 813, 1410 [a. c. 1411], 
8 II, rv, ib. 

S.M.M. n. 436, 1411, 22 IV, rv, ib. 

» n. 437, I4I1, 11 X, v, ib. 

» n. 438, 1411, 20 XI, v, ib. 

» n. 439, 14IT, 12 XII, v, ib. 

S.M.M.v.G. n. 819, 1411 (a. c. 1412], 

6 III, v, ib. 

n. 821, 1412, IS V, v, ib. 

n. 824, 1412, 25 VIII, v, ib. 

n. 825, 1412, 6 XI, vi, ib. 

n. 826, 1412, 6 XI, vI, ib. 

n. 831, 1412 (a. c. 1413}, 9I, VI, ib. 

» n. 832, 1412 (a. c. 1413}, 26 L, vi, ib. 

S.M.M. n. 441, 1413, 20 X, VII, ib. 

S.M.M.v.G. n. 835, 1413, 18 XI, vu, ib. 

P(C.G.) n. 504, 1414, 17 VI, vn, Patti. 
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S.M.B. n.570, 1414,14 XII, vm, Sciacca. 

S.M.M. n. 445, 1415,4V, vin, Messina. 

S.M.B. n 575, 1415, 7 X, IX, Sciacca. 

» n. 578, 1416, 30 I, 1x, Palermo. 

S.M.M. n. 446, 1415 [a. c. 1416], 7 III, 
tx, Messina. 

» n. 581, 1416, 26 III, rx, Sciacca. 

M.P. n. 730, 1416, 25 VII, 1x, Girgenti. 

S.M.M.v.G. n. 845, 1416, 16 X, x, 

Messina. 

n. 846, 1416 [a. c. 1417}, 17 I, x, ib. 

n. 848, 1417, 23 VII, x, ib. 

n. 849, 1417, 25 VII, x, ib. 

n. 850, 1417, 13 VIII, x, ib. 

n. 851, 1400 [a.c.1417],16 VIII, x, ib. 

P.(F.s.P.) n. 6, 1417, 9VIII, x, Patti. 

» n. 7, 1417, 18 VIII, x, ib. 

S.M.M.v.G. n. 853, 1417, 7 IX, x1, 
Messina. 

» n. 854, 1417, 6 X, x1, ib. 

S.M.B. n. 591, 1417, 15 X, x1, Sciacca. 

S.M.M.v.G. n. 857, 1418, 27 XII, x, 

Messina. 

n. 858-859, 1419, 25 V, xn, ib. 

n. 860, 1419, 21 IX, xt, ib. 

n. 863, 1419, 13 XII, xun, ib. 

n. 867, 1420, 5 VIII, xIn, ib. 

n. 868, 1420, 17 VIII, xIv (sic), ib. 

P.(C.V.) n. 12, 1421, gIV, xIv, Patti. 

» n. 13, 1421, 9 IV, xIv, ib. 

» n. 14, 1421, 15 IV, xiv, ib. 

» n. IS, 1421, 25 IV, xiv, ib. 

S.M.M.v.G. n. 872, 1421, 17 VIII, x1v, 
Messina. 

» n. 873, 1421, 18 IX, xv, ib. 

P.(C.V.) n 16, 1421, .. XI, xv, Patti. 

» n. 17, 1422, 15 IX, 1, ib. 

S.M.M.v.G. n. 876, 1422, 7 XII, 1, 
Messina. 

P.(C.V.) n. 18, 1423, 20 V, 1, Patti. 

S.M.M.v.G. n. 879, 1423, 21 XI, 11, 
Piazza. 

P.(F.s.P.) n. 8, 1424, 9], n, Patti. 

S.M.M.v.G. n. 880, 1423 (a. c. 1424], 
19 III, n, Messina. 

S.M. n. 744, 1424, 20 XI, 1m, Lipari. 

P.(C.G.) n, 505, 1425, 13 VI, n, Patti. 

P.(F.5.C.) n. 257, 1425, 30 XII, rv, ib. 

P.(C.V.) n. 19, 1426, 8 II, rv, ib. 
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PLC.V.) n. 20, 1426, 8 III, rv, Patti. 

P.(C.G.) n. 507, 1426, 14 VI, tv, ib. 

P.(F.s.P.) n. 9, 1426, 1X, v, ib 

» n. IO, 1427, 14 XII, vi, ib. 

» n. II, 1427, 14 XII, vi, ib. 

S.M.M.v.G. n. 901, 1427 [a. c. 1428], 
+. I, vi, Messina. 

P.(C.V.) n. 21, 1428, 10 III, vi, Patti. 

S.M.M. n. 471, 1428 [a. c. 1429], 18 L 
vii, Messina. 

» n. 472, 1429, 4 IV, vu, ib. 

» n. 473, 1429, 19 IV, vu, ib. 

S.M. n.764, 1430, 26 VIII, vii, Mazzara. 

S.M.M.v.G. n. 907, 1429 (a. c. 1430], 
7 II vm, Messina. 

P.(C.G.) n. 508, 1430, 30 I, vm, Patti. 

S.M.M.v.G. n. 909, 1430, 23 XI, rx, 
Messina. 

» n. 9I0, 1430, 13 XII, rx, ib. 

S.M.M. n. 476, 1430, 29 XII, rx, ib. 

P.(C.V.) n. 22, 1431, 7 IV, rx, Patti. 

S.M.M.v.G. n. 914, 1431, 10 XI, x, 
Messina. 

» n. 914-915, 1431, 30 XI, x, ib. 

P.(F.s.P.) n. 12, 1431, 4 XII, x, Patti 

S.M.M.v.G. n. 918, 1431, 20 XII, x, 
Messina. 

P.(C.V.) n. 23, 1432, 9 III, x, Patti. 

S.M.M.v.G. n. 919, 1432, 27 IV, x, 
Messina. 

3 n 921, 1432, 18 X, xi, ib. 

C. n. 121, 1432, 37 XI, x1, ib. 

S.M.M.v.G. n. 926, 1433, 7 VII, x1, ib, 

S.M.M. n. 483. 1433, 17 VIIL x1, ib. 

S.M.M.v.G. n. 928, 1433, 5 X, xu, ib. 

» n. 929, 1433, 25 XI, xm, ib. 

» n 933, 1433 [a.c. 1434}, 251, xu, ib. 

» n.935, 1433 (a. c. 1434), 25 L xu, ib. 

P.(F.s.P.) n.13, 1434, 23 VII, xn, Patti. 

P.(C.V.) n. 24, 1434, 9 XII, xm, ib. 

S.M.M. n. 490, 1434, 14 XII, xu, 
Messina. 

P.(C.V.) n. 26, 1435, 13 VI, xm, Patti. 

» n. 27, 1435, 13 VI, xmu, ib. 

S.M.M.v.G. n. 945, 1435, 16 VI, xm, 
Messina. 

P(C.V.) n. 25, 1435, 17 VI, xm, Patti. 

P.(C.P.C.) n. 526, 1435, 7 VIL xm, ib. 

P.(C.G.) n. 50, 1435, 9 XI, xv, ib. 


C. A. GARUFI 


S.M.M. n. 493, 1436, 4 I, xrv, Messina. 

» n. 494, 1436, 9 VII, xrv, ib. 

S.M.M.v.G. n. 951, 1436, 16 XI, xv, ib. 

» n. 953, 1437, 27 V, xv, ib. 

P.(C.V.) n. 30, 1438, 1oIX, n, Patti. 

P.(F.s.P.) n. 14, 1438, 10IX, n, ib. 

PC.V.) n. 31, 1438, 4 X, n, ib. 

S.M.M.v.G. n. 960, 1438, 20 XII, n, 
Messina. 

S.M.M. n. 501, 1439, 7 VIII, n, ib. 

P.(F.s.M.) n. 32, 1439, 21 VII n, Patti 

» D. 33, 1439, 21 VIII, n, ib. 

» N. 34, 1439, 21 VIII, u, ib. 

» n. 35, 1439, 21 VIII, n, ib. 

» n. 36, 1439, 21 VIII, u, ib. 

» n. 37, 1439, 21 VIII, n, ib. 

» n. 38, 1439, 21 VIII, 1, ib. 

P.(F.s.P.) n. 15, 1439, ..., ib. 

S..M.M.v.G. n. 962, 1439, 7 IX, m, 
Messina. 

» n.964, 1439 [a. c. 1440], 13 II, m, ib. 

P.(F.s.P.) n. 39, 1440, 22 VIII, 10, Patti. 

S.M.M. n. 509, 1440, 10 XII, rv, 
Messina. 

P.(F.C.) n. 170, 1441, 18 IX, v, Patti 

S.M.M.v.G. n. 970, 1442, 2 VI, v, 
Messina. 

PLC.V.) n. 33, 1442, 9 VI, v, Patti. 

S.M.M. n. 507, 1442, 9 VIII, v, Messina. 

» n. 507, 1442, 24 XI, vi, ib. 

» n. sio, 1444, 2V, vu, ib. 

» n. SII, 1444, 10 X, VII, ib. 

» n. $12, 1444(a.c. 1445} 15 III, van, ib. 

» n. 514, 1445 (a. c. 1446], 16 III, rx, ib. 

S.M.M.v.G. n. 1015, 1448 [a. c. 1449), 
19 III, xn, ib. 

P.(C.G.) n. s10, 1450, 6 VI, xrv, Patti. 

S.M.M. n. 521, 1451, 18 VII, xIv, 
Messina. 

P.(C.G.) n. s$11, 1452, 19 I, xv, Patti. 

S.M.M.v.G. n. 1027, 1452, 18 VII, 
xv, Messina. 

» n. 1028, 1452, 6 X, 1, ib. 

» n. 1029, 1452, 6 X, 1, ib. 

P.(C.G.) n. 514, 1453, 4 XIL 1, Patti. 

» n. $1$, 1453, 7 XII, Di, ib. 

» n. $16, 1453, 12 XIL n, ib. 

S.M.M.wv.G. n. 1036, 1453, 22 XII n, 
Messina, 


LE «CHARTAE DIVISAE » IN SICILIA 


P(C.G.) n. 517, 1453, 24 XII, n, Patti. 

S.M.M.v.G. n. 1037, 1453 [a. c. 1454), 
19 I, 11, Messina. 

» n. 1039, 1453 [a c. 1454), 11 II, n, ib. 

S.M.P. n. 117, 1454, 17 V, n, Po- 
lizzi. 

P.(C.V.) n. 34, 1454, 20V, n, Patti 

» n. 35, 1454, 20 V, un, ib. 

S.M.M.v.G. n. 1041, 1454, 26 X, In, 

S.M.P. n. 119, 1455, 29 IV, 1, Polizzi. 

P.(C.V.) n. 36, 1455, 29 XI, rv, Patti. 

S.M.P. n. 120, 1456, 2 IV, ni, Polizzi. 

S.M.M.v.G. n 1053, 1456, 6 X, v, 
Messina. 

» n. 1054, 1456, 6 X, v, ib. 

P.(C.V.) n. 37, 1458, r1 XII, vu, Patti. 

S.M.M.v.G. n. 1068, 1459, 2 VI, vu, 
Messina. 

» n. 1069, 1459, 11 IX, vu, ib. 

» n. 1071, 1459, 29 X, vm, ib. 

PC.G.) n. 513, 1459, 16X[II, vin, Patti. 

SM.M.v.G. n. 1074, [14}60, 21 III, vm, 
Milazzo. 


P(C.G.) n. 519, 1460, 6 XI, rx, Mes- 
sina. 


S.M.M.v.G. n. 1081, 1462, $ XII, x1, ib. 
» n. 1086, 1463, 4 XII, x1, ib. 
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S.M.M.v.G. n. 1089, 1464, 4 V, xu, 

» n. 1093, 1464, 5 IX, xm, Messina. 

P.(C.V.) n. 39, 1466, ..., Patti. 

» n. 40, 1466, 17 I, xv, ib. 

P.(F.s.C.) n. 258, 1466, 28 VII, xv, ib. 

S.M.M.v.G. n. 1100, 1467, 14 XL 1, 
Messina. 

» n. 1104, 1467 (a. c. 1468], 22 III, 1, ib. 

» n. 1132, 1473, 6 V, vi, Monforte. 

» n. 1134, 1474, 30 III, vi, Messina. 

P.(C.P.C.) n. 529, 1475, 16 IV, vm, ib. 

S.M.M.v.G.n.1141, 1475,26V, vm, ib. 

» n. 1142, 1475; 12 VI, vin, ib. 

S.M.M. n. 581, 1480 fa. c. 1481], II, 
XIV, ib. 

S.M.M.v.G. n. 1156, 1480 [a. c. 1481], 
6 II, xrv, Monforte. 

» n. 1159, 1482 (a. c. 1483], 8 II, 1, ib. 

» n. 1164, 1484, 17 XI, m, ib. 

» n. 1173, 1487, 22 XI, VI, ib. 

S.M.M. n. 593, 1488, 18 XII, vu, 
Messina. 

S.M.M.v.G. n. 1183, 1494 [a. c. 1495], 
26 II, x, ib. 

S.M.M. n. 603, 1496, 31 VIII, x1v, ib. 

S.M.M.v.G. n. 1194, 1499, 2 IX, mn, 
Monforte. 
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